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A.    TORINO 


Dopo  aver  pubblicato  in  cotesta  be- 
nemerita Biblioteca  le  Novelle ,  le 
Prose  scelte  dalle  opere  sacre,  la  Dis- 
sertazione sullo  stato  presente  della 
lingua  Italiana  e  il  Dialogo  delle  Gra- 
zie (1)  dell'insigne  padre  Antonio  Ce- 
sari, parmi  sia  bene  ristampare  il 
Dialogo  su  la  ragione  del  bello  po- 
etico, una  Scelta  di  Lettere  e  V Anti- 
doto dello  stesse  Autore. 

(1)  Vedi  le  dispense  12,  44,  45,  100,  101. 


Tutti  gli  amatori  de  '  gentili   studi 
ban  da  saper  grado  a  questo  egregio 
Veronese,  il  quale  co'  suoi  dotti  ele- 
gantissimi scritti  si  rese  tanto   bene- 
merito delle  Italiane  lettere.  La   gio- 
ventù nostra  massimamente  dee  leggere 
con  grande  amore  le  care  e  preziose 
operette  raccolte  in  questo  volume,  e 
ne  trarrà  di  certo  assai  profìtto.  Poicbè 
nel  Dialogo  avrà  un  breve  ma  giudi- 
zioso trattato  sopra  la  ragion  del  bello 
poetico  (che  è  un   saggio  dell'  opera 
maggiore  Le  Bellezze  di  Dante),  e  vi 
ammirerà   «  tanta   acutezza,    filosofìa, 
»  ordine  ed  erudizione  da  fare   stra- 
»  biliare  chiunque  si  dà  a  leggerlo 
»  senza  passione  »  (1) .  Nelle  Lettere  ve- 
drà che  (siccome  avvisò  l'editore  ve- 
neziano) ora  ribadisce   qualche   pre- 
cetto di  lingua  o  di   stile,  ora   cerca 
di  travasare  in  altrui  il  sentimento  del 
bello  0  di  renderne   più   esquisito   il 

(1)  Così  sentenziò  il  degno  discepolo  del  Cesari, 
Giuseppe  Manuzzi,  lume  delle  nostre  lettere,  poco 
fa  spento. 
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gusto  a  comprenderlo  più  facilmente, 
ora  parla  delle  proprie  opere,  ora  si 
difende  dalle  accuse  dei  suoi  avversarli, 
ora  proferisce  giudizio  sulle  opere  di 
qualche  letterato  suo  contemporaneo. 
—  Neil'  Antidoto  finalmente  ,  eh'  è 
come  il  suo  letterario  testamento  (1), 
ricalca  e  ribadisce ,  com'  egli  scrive, 
i  veri  principi  del  bello  scrivere. 

Pietro  Giordani  e  lo  stesso  Cesari, 
nei  primi  anni  di  questo  secolo,  gio- 
varono mirabilmente  al  restauramento 
de'  buoni  studi  col  lodare  e  pubbh- 
care  varie  opere  dei  gloriosi  nostri 
avi,  allora  comunemente  sconosciute 
od  avute  in  dispregio.  Oggi  che  le 
care  nostre  lettere  volgono  in  basso, 
bisogna  rimettere  in  luce  non  pure 
le  opere  de'  classici  antichi,  ma  e- 
ziandiodiquei  moderni  che  fehcemente 
imitarono  i  più  lodati  scrittori  del  Tre- 
cento e  del  Cinquecento.  Fra  questi 
tiene  certamente   un  luogo   principa- 

(1)  E  in  fatti  fu  dettato  da  lui  nell'agosto  del 
1828,  cioè  poco  più  d'un  mese  prima  della  sua  morte. 
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lissini(>  Aììtoiìiiì  Cesari,  o  quiiìiìi  col 
ri[Hibblionro  lo  suo  pivirialivssiiiio  sorit- 
liiro,  (^  sporalùlo  olio  si  ravvivi  in  l- 
talia  Panìoro  al  bollo  sorivoro.  Vt^-o 
<N  olio  Oiiiiiili  (lai  più  si  trasonra  la 
Hììi^iia  0  lo  stilo  voramonto  italiano,  o 
non  piaoo,  così  in  prosa  oonio  in  poosia, 
so  non  oiò  oh*  (^  o  tra nooso  o  ini^loso 
0  toilosoo;  ma  i^  pur  voro,  olio  soU>  lo 
oporo  dottato  sooomlo  lo  IoìTìtì  del  biiom> 
0  dol  bollo  vivranno  :  lo  altro,  piono  di 
talsità  0  di  bruttozzo,  saranno,  quando 
oho  sia,  disprozz:\to  o  dìmontìcate.  Chi 
non  tosso  porsuaso  di  quosta  vorità, 
loggia  ristoria  dolio  nostro  lottoro. 

Il  Gionlani  tosU^  nominato ,  scrisso 
olio  «  so  in  Italia  non  si  ditì\>ndo  Ta- 

>  moix>  doii'li  ottimi  libri,  o  lo  studio 
»  de*   nostri   oìtivìtì  scrittori   ti\)ppo 

>  indoiì'namonto   abbandonati,  non    i"^ 

>  da  sperare  olio  risoriia  tra    noi    la 

>  ii'loria  dol  4?onoi\>so  ponsi\ro,  o  daiv 
V»  a' torti  pensieri  vita  perenne  >  {[). 

(l)  Oisoorso  <uUa  uta  o  suHo  opoiv  del    Card. 
SiortA  rAUayìoiuo. 
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Seguiti  adunque,  esimio  sig.  Di- 
rettore, ad  accrescere  la  Biblioteca 
della  Gioventù  Italiana  di  scritti  belli 
ed  utili,  che  farà  opera  sommamente 
civile,  e  n'  avrà  sincera  gratitudine 
da  quanti  bramano  che  sostengasi  l'o- 
nore della  buona  poesia  e  della  buona 
eloquenza. 

Stia  bene,  mio  ottimo  sig.  Durando, 
ed  abbia  in  grado  la  stima  singolare 
che  le  professa  il 


Suo  se}V)o  ed  amico  off: 
Gaetano  Deho' 


Rimini,  r  aprile  del  1878, 


RAGIONE  DEL  BELLO  POETICO 


ILLUSTRATA   CON    ESEMPI 


SINGOLARMENTE  DI  DANTE 


AI  DISCRETI  LETTORI 

ANTONIO  CESARI  D.  0. 


Ne'  miei  Bialoghi  sopra  le  Bellezze  del  Po- 
ema di  Dante,  stampati  quest'anno  (1824),  io 
ho  introdotto  un  trattatello  sopra  La  ragion  del 
bello  poetico  ,  illustrata  singolarmente  con  e- 
sempi  di  Dante  medesimo.  Ora ^  posciacliè  que- 
sto trattatello  m.i  pare  dover  essere  assai  utile 
ai  giovani  studiosi  delle  belle  lettere ,  ed  essi 
non  vorran  tutti  comperar  V Opera  intera  ,  ho 
giudicato  di  pubblicarlo  da  se  ,  acciocché  per 
questa  via  V utilità  di  questa  mia  fatica  si  stenda 
piìi  largamente  :  e  voglio  sperare  ,  che  le  di- 
scì'ete  pjersone  gradiranno  questo  mio  divisa- 
mento.  Ed  avrò  anche  per  questa  via  preso  due 
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colombi  a  ima  fava  ;  io  va''  dire^  che  forse  que- 
sto brano  de'  miei  dialoghi  nC  acquisterà  più 
amatori  dell'Opera  tutta  ;  perchè  trovando  essi 
questo  Dialogo  una  non  mala  cosa  ,  vorranno 
vedere  se  il  resto  della  balla  riesca  al  saggio. 

Vivete  felici. 


GJS> 


DIALOGO 


Essendosi  raccolti  tre  de*  nostri  letterati,  il 
signor  Giuseppe  Torelli,  il  dottor  Agostino  Ze- 
viani  ed  il  sig.  Filippo  Rosa  Morando,  in  casa 
del  medesimo  sig.  Torelli,  a  ragionare  intorno 
alle  Bellezze  del  poema  di  Dante;  come  fu- 
rono al  canto  XI,  avendo  trovato  quello  es- 
sere tutta  dottrina  morale  de'  vizii,  compartiti 
secondo  lo  loro  spezie  ;  cioè  materia  non  punto 
poetica;  parve  loro  aver  alla  mano  un  po' di 
vóto  da  riempiere  con  un  trattatello  sopra  la 
materia  poetica:  e  però  così  Tun  di  lor  cominciò. 

Rosa  M.  Avendo  noi ,  signor  Dottore,  dal 
nostro  Dante  questa  cotal  come  vacanza,  vo- 
gliamo, il  signor  Giuseppe  ed  io,  pregarla  di 
empiere  questo  voto  ,  distendendo  accurata- 
mente i  principii  e  le  ragioni  del  bello  del- 
l'arte poetica,  applicando  a  Dante  le  univer- 
sali dottrine,  ed  illustrandole  con  gli  esempii 
di  lui  ;  il  che  sarà  ottimo  ripieno  o  rincalzo 
al  soggetto  che  abbiam  fra  mano,  delle  bel- 
lezze di  questo  poeta. 
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Zev.  Zucche  !  E  questo  era  ciò,  di  che  voi 
veniste  a  mano  a  mano  tentandomi?  Ma  per- 
donatemi : 

Io  trovo  peso  non  da  le  mie  braccia, 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima. 

0  parvi  cotesta  una  cosa  da  fare  airimprov- 
vista  ?  Massimamente  che  de' grandi  uomini 
hanno  ben  trattata  ex-proposito  questa  mate- 
ria, avendoci  studiato  ben  dentro,  e  cercatala 
da  tutte  parti. 

Ro^a  M.  Eh  !  Signore,  ella  ha  bel  dire:  ma 
non  ci  fuggirà  questa  volta  ;  e  sosterrà  che 
a  questa  modesta  scusa  che  le  fa  il  Petrarca 
io  risponda  con  ima  troppo  giusta  ammoni- 
zione di  Dante  : 

Se  io  ho  Len  la  tua  parola  intesa  .  .  . 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa  ; 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Sì,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Torel.  Ha  ragione  il  nostro  Filippo  ;  e  voi 
al  tutto  questa  volta  gli  dovete  consentire  ; 
posciachè  la  scusa  della  imperizia  non  vi  var- 
rebbe ;  avendo  noi  bene  letto  la  vostra  Cri- 
tica Poetica,  dove  nella  conoscenza  di  que'glo- 
riosi  Latini  ed  Italiani  voi  vi  mostrate  così 
profondo,  che  al  tutto  voi  ci  siete  in  casa  vo- 
stra ;  ed  in  opera  di  buon  giudizio  e  di  senso 
dilicato  del  bello  pochi  altri  a  voi  simili  m'ho 
io  conosciuto. 

Zev.  Voi  così  bel  belìo  sollucherandomi,  mi 
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stringete  fra  l'uscio  e  '1  muro  ;  sì  che  al  tutto 
per  non  parer  villano,  mi  conviene  mostrarmi 
un  balocco.  Poi  dunque  che  voi  volete  cosi  , 
ed  io  pur  farò  del  vostro  il  mio  piacere,  di- 
cendo quello  che  (per  cosa  non  provveduta) 
mi  si  darà  innanzi;  e  se  e' coglie,  colga.  Ben 
voglio  pregarvi  che,  spezialmente  nell'  appli- 
cazione de' luoghi  di  Dante,  voi  mi  vegnate 
dando  di  spalla  ;  perocché,  quantunque  ezian- 
dio questo  poeta  non  mi  sia  nuovo,  io  non  ci 
sono  tuttavia  si  pratico,  come  forse  son  nel 
Petrarca. 

Rosa  M.  Il  sig.  Giuseppe  ed  io  in  parte  fa- 
remo bene  ogni  cosa  che  ella  vorrà  :  e  fino 
ad  ora  le  rendiam  mille  grazie,  che  a'  nostri 
piaceri  ella  non  si  sia  negata  più  lungamente 
che  noi  medesimi  ci  aspettavamo. 

Zev.  Che  ne  volete  ?  I  vecchi  non  sempre 
pesano  bene  le  proprie  forze  ;  e  volentieri  an- 
che credono  a  chi  loro  dice,  che  e'sieno  gio- 
vani. Ma  prima  di  metter  mano,  io  voglio  di- 
mandar a  voi,  Torelli,  come  mai  Dante,  uomo 
del  senno  che  era,  abbia  potuto  lasciarsi  così 
impastoiare  in  queste  materie  morali  o  scien- 
tifiche, che  alla  poesia  non  possono  apparte- 
nere; la  quale  non  insegna  il  vero,  ma  ha 
per  suo  oggetto  il  dipingerlo  senza    più  ? 

Torel.  Che  s'ha  a  dire?  Gli  uomini  ezian- 
dio grandi  e  sommi  ,  non  sanno  il  piìi  guar- 
darsi dai  vizii  del  tempo  loro.  Chi  avrebbe 
ci*eduto    che  per  forse    un  intiero  secolo   do- 
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vesserò  gì'  ingegni  uscir  di  via  tanto  sforma- 
tamente, quanto  fecero  nel  secento  ?  Andando 
dietro  a  vane  allusioni,  a  giuochetti  puerili, 
ad  equivoci  ed  altre  ciance  ,  delle  quali  noi 
Italiani  ora  in  loro  servigio  ci  vergognamo. 
Ma  che  ?  Questo  era  l'andazzo  o  la  moda  del 
tempo  loro  :  e  chi  più  assottigliavasi  ghiribiz- 
zando in  quegli  sforzi  e  contorcimenti  d'  in- 
gegno (che  erano  un  fallo  verissimo  della  ra- 
gione) avea  voce  di  più  valoroso  ed  andavano 
sopra  le  stelle.  Cosi  Dante  :  nella  sua  età,  la 
scuola  peripatetica,  le  scienze,  i  termini  dot- 
trinali erano  nella  maggior  voga  ;  e  per  que- 
ste fogge  di  parlare  scolastico  parea  loro  es- 
ser grandi,  e  piccolissimi  e  nulla  senza  di  que- 
sto. Dante  medesimo  (o  egli  vedesse  bene, 
questa  non  esser  materia  di  poeta,  o  forse  af- 
fascinato da  questa  vaghezza  signoreggiante, 
non  ci  ponesse  ben  mente)  fu  trasportato  dal 
mal  costume  ;  ed  essendo  in  fatti  il  sommo 
poeta  che  era,  gli  sarebbe  paruto  esser  meno, 
se  non  si  mostrava  eziandio  filosofo  qui,  e 
teologo  nel  Paradiso. 

Zev.  Troppo  dee  essere  stato  così.  E  tutta- 
via non  pare  da  credere  ;  massimamente  a- 
vendo  lui  cotanto  studiato  in  Virgilio,  maestro 
suo  che  lo  chiama  :  il  quale  dovendo  nelle 
Georgiche  proporre  e  disegnar  ciascun  lavorio 
della  terra,  e  le  varie  guise  del  medesimo, 
che  a  dottrina  ed  a  scienza  appartiene  ;  egli 
lo  fece  per   modo   che  nulla  sente  della  cat- 
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tedra,  dettando  regole  e  leggi  ;  ma  le  trae 
maestrevolmente  a  modo  di  dipingere,  dando 
alle  dottrine  medesime  abito  e  forma  sensi- 
bile 0  pittoresca  ,  dilettando  anzi  la  immagi- 
nazione, ch3  ammaestrando  la  mente;  perchè 
questo  fa  egli  copertamente  che  non  si  paia, 
lasciando  libero  il  campo  alle  sole  poetiche 
rappresentazioni. 

Torel.  Così  è,  dottor  caro,  I  sommi  uomini 
son  però  uomini,  e  tuttavia  Dante,  con  tutte 
queste  sua  scorribande  fuori  di  luogo,  si  man- 
tien  a  ragione  fama  di  maraviglioso  poeta.  Ma 
oggiraai  entrate  nell'argomento. 

Zev.  Innanzi  tratto,  parmi  da  porre  per  fon- 
damento, la  poesia  essere  un'arte,  che  ha  per 
suo  fine  il  dilettare  imitando,  e  però  assais- 
simo si  rassomiglia  con  la  pittura,  quel  mede- 
simo facendo  con  le  parole  che  questa  fa  coi 
colori,  salvo  che  questo  vantaggio  ha  dalla 
pittura  la  poesia  ;  che  quella  ritrae  pure  gli 
oggetti  mat<?riali  che  danno  ne'  sensi,  dove  la 
poesia,  sopra  queste  cose,  dipinge  eziandio  le 
passioni  dell'animo,  le  affezioni  e'  concetti  e- 
ziandio  della  mente,  e  più  altre  cose  spirituali 
che  alla  sua  giurisdizione  sono  soggette,  né 
più  né  meno  che  alla  filosofìa  ed  alla  elo- 
quenza. Or  avendo  la  poesia  per  suo  fine  il 
diletto,  la  prima  cosa  è  da  veder  dove  esso 
stia.  Dico  adunque,  che  l'uom  ragionevole  al 
quale  ella  vuole  piacere  non  può  mai  general- 
mente dilettarsi  se  non  del  vero;  essendo  que- 
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sto  il  proprio  oggetto  di  sua  ragione,  la  quale 
è  la  forma  specifica  di  sua  natura.  E  quan- 
tunque noi  non  sappiamo  come  si  formi  nel- 
r  anima  questo  diletto,  sappiamo  però  (e  ba- 
star ne  dee)  per  qual  via  in  noi  si  generi,  che 
è  per  la  conoscenza  della  verità  :  il  che  noi 
tutti  proviamo  ,  che  V  imparar  qualche  vero 
diletta  a  tutti,  eziandio  a'  più  rozzi  e  salvati- 
chi,  e  tutti  il  falso  abborriscono  ed  odiano  e 
d'aver  creduto  il  falso  senton  vergogna.  Del 
che  volendo  cercare  un  po' addentro  ;  e' pare 
che  il  diletto  dimori  nella  convenienza  e  nel- 
r  aggiustarsi  che  fanno  le  cose  all'  istinto  o 
attitudine  dell'animo  nostjo  :  parendo  che  que- 
sta corrispondenza  ed  aggiustatezza  porti  un 
certo  come  riposo  dell'anima,  che  ha  trovato 
e  possedè  quello  che  ella  cercava  :  il  che  non 
può  essere  senza  diletto.  Ora,  quantunque  o- 
gni  vero,  essendo  com'è  detto  cosi  proprio  ed 
aggiustato  alla  potenza  dell'animo,  ci  diletti; 
nondimeno  in  moltissime  delle  cose  vere,  per 
essere  usate  (ondechè  ciò  avvenga),  questo  di- 
letto è  affievolito  e  quasi  rintuzzato  per  modo 
che  appena  il  sentiamo,  o  certo  non  ci  dà  più 
quel  sì  dolce  diletico  che  ci  diede  la  prima 
volta,  essendo  elle  nuove  ;  e  pertanto  al  pia- 
cere è  necessario  che  la  cosa  vera  sia  nuova, 
o  senta  del  nuovo  :  nel  qual  caso,  imparando 
noi  cosa  che  prima  non  c'era  nota,  ci  nasce 
quella  dolce  maraviglia  che  tanto  piace. 
Tcrel.  Questa  dottrina  è  tanto  vera  che  non 
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é  più  il  vero  medesimo  :  e  segno  ve  ne  sia 
appunto  il  diletto,  che  in  me  s'è  messo  ascol- 
tandola. La  ragione  da  voi  allegata  dell'  im- 
parar che  fa  l'uomo,  trovando  di  cose  nuove, 
è  veramente  il  fondamento  del  piacer  che  sente 
ne'  primi  poeti  ;  ed  è  piacer  proprio  di  lui  so- 
lamente, che  per  la  sua  ragione  dee  assai  di- 
lettarsi della  verità  :  il  che  non  è  degli  altri 
animali;  i  quali  ben  pare  che  gustino  anche 
essi  questo  imparar  nuove  verità  ;  ma  egli  è 
tutta  cosa  del  senso  ,  non  della  ragione  : 
che  altro  è  parer  ragionevoli ,  ed  altro  es- 
sere. 

Zev.  Essere?  Io  avrei  detto  esserlo^  come  ho 
letto  e  leggo  ed  odo  tuttavia  dire  da  molti.  Io 
esco  qui  un  poco  di  via  :  ma  non  fa  forza  ; 
ditemi  chi  falla  qui? 

Torel.  Io  credo  i  moderni;  i  quali  si  for- 
marono egli  da  se  questo  dire,  di  cui  non  ha 
esempio  in  tutto  il  trecento  :  e  tuttavia  questo 
modo  cadea  tra  mano  a  quegli  scrittori  ad  o- 
gni  passo  ;  ne  mai  usarono  questo  lo.  Un  luogo 
senza  più  ho  io  veduto  nella  vita  di  santa  Ma- 
ria Maddalena,  a  facce  102  ;  dove  in  fatti, 
parlando  di  Marta  (che  non  é  ricordata  nella 
passione  di  Cristo),  dice  :  Come  non  è  da  ri- 
cordarla .  .  .  pensando,  che  tanto  lo  è  Maria? 
Ma  io  guardai  sempre  a  mal  occhio  questo 
passo,  e  con  gran  sospetto.  In  fatti  avendo  io 
ragguagliato  il  luogo  in  un  otiimo  Codice  di 
questa  Vita,  trovai  tutt'altro,  ed  il  lo  lontano 

Cesaki.  Prose  ecc.  2 
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le  mille  miglia.  Sicché  oggimai  possiam  dire, 
in  tutto  quel  secolo  non  averne  un  esempio  ,* 
0  però  esser  mala  farina  o   cruschello. 

Zev.  Togli  qua  !  con  quante  avvertenze  è  da 
procedere  nell'uso  di  questa  lingua  !  Ma  pur 
nel  Boccaccio  lessi  io  un  cotal  che  di  simile, 
se  già  non  è  desso.  Yoi  il  valete  (dice  dove- 
chessia),  per  lo  meritate. 

Turel.  Cosi  è:  ma  e'  non  è  il  caso  nostro, 
né  il  Boccaccio  disse  mai  voi  il  siete^  voi  il 
parete.  la  somma  questo  lo  non  si  vuole  u- 
sare  in  forza  di  tale,  siffatto,  o  del  latino  hu- 
iusmodi  :  si,  può  essere  adoperato  in  senti- 
mento di  ciò,  questo,  così  exempligrazia,  noi 
direm  bene  :  Io  pagai  la  tal  roba  uno  zecchino, 
e  ben  lo  valeva  ;  non  mai  :  Voi  volete,  non  es- 
sere buono,  ma  parerlo. 

Zev.  Ora  ho  io  la  cosa  ;  e  ben  veggo  ,  che 
molti  scrittori  vogliono  esser  creduti  qualche 
gran  fatto,  ma  e'  non  sono  ;  e  che  se  certi 
altri  hanno  fama  di  scriver  bene,  e'  lo  va- 
gliono. 

Torel.  Or  proseguite. 

Zev.  Dal  detto  fin  qui  parmi  seguitare  quel- 
l'altra dottrina  di  Quintiliano  e  degli  altri  sa- 
vii  ;  che  la  poesia  debbe  imitar  la  natura,  e 
quivi  dimorare  la  sua  perfezione  :  conciossia- 
chè  il  dire  verità  e  natura  sia  una  cosa  me- 
desima. E  certamente  ,  chi  ben  riguarda,  la 
natura  altro  non  è  che  il  tutto  insieme  delle 
cose  create,  delle  quali  ciascuna  è  pure  quello 
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che  è  ;  cioè,  come  i  savii  dicono,  è  VERA, 
per  una  qualità  (come  la  chiamano)  trascen- 
dentale, propria  di  tutte  le  cose  cosi  astratte 
e  spirituali,  come  corporali  e  concrete.  Ora 
la  verità  delle  cose  sensibili  è  giudicata  pure 
da'  sensi  ;  e  così  exempligrazia,  l'occhio  dice 
quello  veramente  essere  una  mela,  un  arbore, 
un  uomo  ;  perchè  ci  vede  ogni  cosa  che  è  pro- 
pria di  ciascheduna.  Delle  verità  spirituali  è 
giudice  la  ragione  ;  che  è  quel  lume  da  Dio 
messo  neir  uomo,  per  cui  conosce  le  verità 
universali,  e  sente  che  elle  son  vere,  né  altro 
le  pub  credere  ;  ed  i  concetti  della  mente  pro- 
pria od  altrui  ragguagliando  a  quelle  univer- 
sali verità  che  ho  dette,  conosce  che  essi  si 
convengono,  e  loro  s'aggiustano,  o  no  ;  e  però 
giudica  che  e"  sieno  veri  o  falsi.  Essendo  dun- 
que le  cose  così,  ne  seguita  :  questo  imitar 
la  natura,  ossia  il  vero,  dover  essere  il  fonte 
universale  di  tutto  il  diletto  ,  e  per  conse- 
guente della  perfezione  della  poesia. 

Rosa  M.  Queste  cose  mi  sembrano  espresse 
assai  chiaramente,  e  profondamente  pensate. 
Ma  rimarrebbe  a  spiegare,  onde  avvenga  che 
all'uomo  piaccia  così,  com'  e'  fa,  questo  imi- 
tare :  di  che  danno  gran  segno  eziandio  i  fan- 
ciulli di  prima  età  fino  a' bamboli,  che  quello 
che  veggono  altrui  fare  fanno  altresì  ;  e  T  i- 
mitare  degli  altri  veggono  assai  volentieri  : 
quasi  come  cotesto  fosse  un  diletto  proprio 
della  loro  natura. 
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Zev.  E  questo  era  appunto  a  che  io  voleva 
venire.  Farmi  che  Aristotile  notianch'egli  que- 
sto piacere,  che  uom  piglia  dal  veder  imitare, 
e  '1  provi  sottosopra  così.  Che  cosa  è  più  in- 
crescevole del  grugnire  d'un  porco  ?  Or  fate, 
che  alcuno  (come  là  in  Fedro  quel  buffone 
noius  urbano  sale)  vi  faccia  sentire  egli  colla 
voce  propria  il  grugnito  del  porco  :  voi  giu- 
rate che  egli  avea  sotto  un  porcello  vivo,  e 
fattoi  grugnire.  Cercato  1'  uomo,  e  nulla  tro- 
vando, multis  onerant  laudibus  Plausuque  ho- 
minem prosequuntur  maximo  :  0  bello  !  0  bel- 
lo !  0  bravo  !  Or,  com'è  questo  ?  Il  porco  vero 
dispiace,  e  piace  l'imitazione?  Prima  di  tutto, 
non  piacerebbe,  se  imitando  quel  suono,  non 
lo  facesse  tutto  esso  quello  del  porco.  Ecco, 
che  il  vero  e  la  natura  sola  diletta.  L'altra  ; 
sentendo  quel  grugnito,  voi  con  una  rapida 
operazione  dell'intelletto  vostro  correte  a  far 
paragone  fra  il  vero  sonar  della  voce  del  porco 
e  della  artifiziata,  e  la  giù  licate  in  tutto  con- 
forme :  questa  operazion  dalla  ragion  vostra, 
e  questo  giudizio  che  decide  dell'uguaglianza 
dell'  esemplar  colla  copia,  vi  dice  la  vostra 
eccellenza  ;  e  l'amor  proprio  ne  gode.  In  fatti 
se  voi  vi  mirate  nello  specchio,  voi  siete  certi 
queir  immagine  essere  tutta  voi,  nondimeno 
non  ne  godete  altrettanto  ;  perchè  siete  certi 
dell'  eguaglianza  sopra  la  legge  della  natura, 
non  sopra  un  lavoro  del  vostro  intelletto  :  e 
impertanto    non   potete   di    ciò  piacere  a  voi 


DEL   BELLO   POETICO  21 

stessi,  quanto  fareste,  se  voi  aveste  col  pen- 
nello ritratto  voi  stessi.  Da  ultimo  :  voi  do- 
vete maravigliarvi,  che  un  uomo  sappia  sì  bene 
conformare  ed  aggiustar  l'organo  della  gola, 
i  denti  e  le  labbra  ,  e  così  attraversare,  ri- 
stringere, allargare  la  via  dell'aria  e  darle  tal 
guizzo,  che  in  luogo  dell'umana  voce  dolce  e 
soave,  ne  osca  quel  suono  rugginoso  ed  aspro, 
che  imiti  quello  appunto  del  porco  ;  raa  non 
sì  rotto  e  crudo  che  sia  dell'asino,  ovvero  si 
cupo  che  paia  di  bue.  Questa  maraviglia, 
nascendo  da  cosa  nuova  per  voi  sentita  , 
diletta. 

Torel.  Magnifica  e  trasuperba  ,  e  sottile  e 
verissima  questa  vostra  dottrina,  caro  dottore  ! 
E  voi  volevate  cessarvi  dal  montare  in  bigon- 
cia, per  non  sapere,  eh  ?  Troppo  è  vero,  che 
talora  l'uom  ha  in  se  attitudini  e  valore,  che 
noi  sa  egli  medesimo,  e  però  in  certe  persone 
(de'  quali  voi  siete  uno)  quella  virtìi  che  noi 
chiamiamo  modestia,  vuol  essere  governata  a 
guida  degli  altri,  che  spesso  veggono  meglio 
di  lui  medesimo. 

Zeo.  Voi  me  ne  cantate  di  belle  e  gentili: 
chi  potesse  ben  credervi  !  Or  così  è  da  dir  dei 
poeti.  Egli  sono  pittori,  e  ritraggono  dalla  na- 
tura e  dal  vero  ;  dipingono  una  passione  d'.ra, 
d'amore  o  disperazione,  un  accidente  pietoso, 
un  felice.  Voi  dite  :  Ecco,  in  tale  atto  ed  af- 
fetto Fuomo  p?nsa  e  paria,  e  si  atteggia  ap- 
punto  così  :    0  r:dete.  o  vi    sdegnate,    o  pia- 
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gnete  della,  pietà.  Descrivono  una  ridente  pri- 
mavera, un'aurora,  un  paradiso  terrestre,  un 
precipizio  ;  voi  li  vedete  ciascuno  con  gli  oc- 
chi, e  vi  bisogna  affermare  che  e'  son  tutti 
dessi,  belli  e  maniati  ;  e  parte  vi  sentite  al- 
legrare da  quella  vista,  ovvero  raccapricciate  ; 
e  sentite  gli  odori  e  '1  fiato  dell'aure  impre- 
gnate da'fiori  e  dall'erbe.  Come  non  dilettar- 
vene  ?  E  ciò  non  così  per  lo  vedere,  ed  es- 
servi ricordate  cose  che  già  conoscete  e  sa- 
pete, e  che  vedendole  in  essere,  poco  o  nulla 
vi  muoverebbono  ;  ma  pure  por  vedervele  così 
a  capello  dipinte  e  assemprate  ;  edite:  Deh! 
colle  parole  senza  più,  farmi  vedere  e  sentire 
e  toccare  le  coso  !  Tanto  che  non  vide  me" 
di  me  chi  vide  il  vero  !  Questo  è  pur  cosa  ma- 
ravigliosa ,  cioè  nuova;  e  però  dilettevole. 
Quanti  paesi,  o  tratti  di  campagne  non  veg- 
giam  noi  !  Con  boschetti,  prati  e  monticelli 
attraversati  da  fiumi  o  rigagnoli,  sparsovi  per 
entro,  case,  bestiame,  uomini,  donne,  pesca- 
gioni, barchette  che  volano  a  vela  spiegata,  e 
quali  co'  remi,  altre  che  approdano,  e'passeg- 
gieri  smontandone  ;  e  mille  altre  varietà  so- 
miglianti ,  le  quali  Plinio  nomina  amoenioris 
piciurae  argutias^  e  Vitruvio  to-pia^  descriven- 
dole tritamente  (lib.  vii,  e.  5).  Elle  non  ci 
dilettano  a  gran  pezza,  come  fanno  dipinte  : 
e  ciò  per  la  suddetta  ragione.  Per  accennar 
qualche  luogo  di  Danto  ;  vedemmo  quello  delle 
■rane,  che  innanzi  alla  nemica  Biscia,  per  Vac- 
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fjiia  si  dileguan  tutte,  ecc.,  e  vedrem  1'  altro 

simile  a  questo  : 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso, 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Celando  i  piedi  e  tutto  l'altro  grosso; 

E  l'altro  dello 

.     .     .     .    stizzo  verde  ch'arso  sia 
Da  l'un  de"  capi,  che  da  l'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via, 

egli  son  pure  ritratti  di  cose  vili,  e  forse  an- 
che sozze;  e  nondimeno  perchè  sono  della 
schietta  natura,  e  tutta  affatto  e  viva  la  rap- 
presentano, e  son  fatti  pur  di  parole,  piac- 
ciono sommamente  ;  dove  a  vederle  in  essere, 
non  che  a  diletto,  ci  moverebbono  a  schifo. 
Torel.  Una  cosa  voglio  qui  aggiiignere.  Quan- 
tunque tutte  le  opere  e  bellezze  naturali  piac- 
ciano generalmente  ;  ha  tuttavia  la  natura 
alcune  cose  ,  che  a  dar  piacere  sono  per  sé 
più  atte  delle  altre  :  delle  quali  forse  le  prime 
son  quelle  che  appartengono  ali*  amore  della 
famiglia,  come  figliuolo  ,  padre,  marito  ,  mo- 
glie; perchè  risvegliano,  o  dileticano  un  affetto, 
che  Dio  ingenerò  nell'uomo  più  caro  e  dolce 
di  tutti  :  e  imperò  le  cose  che  avvengon  tra 
sì  fatte  persone,  come  carezze,  amore,  abban- 
donamenti,  divisioni  forzate  infra  loro,  son 
tutte  assai  tenere  e  pietose  al  sommo,  e  con 
ismisurato  piacere  ce  le  sentiam  raccontare  , 
e  godiamo  del  vederle  dipinte  da  buon  poeta  ; 
e  tanto   più,  quanto    egli  le  sa  più  dipingere 
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al  vivo,  e  per  questa  ragione  anche  Tintene, 
rire  e  '1  piagnere  ci  diletta  per  somiglianti 
accidenti  :  di  che  gli  esempii  abbiam  senza 
numero.  Ora,  se  mai  altrove  ,  in  queste  pit- 
ture 0  descrizioni  è  più  sottilmente  da  con- 
servar la  natura  e  guardarsi  di  guastarla  per 
ornamenti,  neper  soverchio  artifizio.  Toccherò 
quel  solo  esempio  di  Omero,  che  da  tanti  se- 
coli va  celebrato  e  conto  per  miracolo  di  na- 
turale bellezza:  dico  del  piccolo  Astianatte, 
che  standosi  in  collo  alla  madre  Andromaca, 
vede  accostarsegli  il  padre  Ettore,  per  dargli 
un  bacìo  prima  di  partire  per  la  battaglia. 
L'  armatura  di  ferro  luccicante,  li  crini  svo- 
lazzanti deirelmo,  la  terribil  visiera  abbassata 
spaventano  il  pargoletto  ;  il  qual  piangendo 
volta  la  faccia  ,  e  si  getta  a  nascondere  in 
seno  alla  madre  :  cosa  tenerissima  !  Sorridendo 
il  padre  si  trae  T  elmo  ,  e  cosi  tutto  aperto 
mostra  le  paterne  sembianze  al  bambino  :  il 
quale  riconosciuto  il  padre,  si  rasserena,  e 
col  riso  sul  labbro  gli  stende  le  piccole  brac- 
cia, e  ricevei  baci  di  lui.  Qui  nulla  è  di  fan- 
tastico, ma  tutto  natura  ;  ed  è  atto  comunis- 
simo di  tutti  i  figliuoli,  e  tuttavia  fa  piagnere 
di  dolcezza;  appunto  perché  è  senza  colori  di 
arte  ;  ed  è  di  quelle  cose  che  la  natura  fece 
a'  padri  carissime.,  e  che  tutti  sentono,  imma- 
ginandosi d'esser  padri. 

Rosa.  M.  Egregiamente,  quanto  esser  possa. 
Ma  tuttavia  e' ci    vuol  essere  un  qualche  più 
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segreto  perchè  queste  pitture  ,  pure  per  que- 
sto che  elle  sono  pitture,  piacciano  tanto  in 
certi  poeti,  come  in  Dante  sopra  tutti;  che  in 
alcuni  altri  le  cose  medesime  per  avventura 
di  lunga  mano  piacciono  meno. 

Zev.  Egli  v'è,  sì  certo,  questo  segreto  per- 
chè. Io  vi  dissi  già,  queste  imitazioni  dover 
essere  o  sentire  del  nuovo,  a  dover  dilettarci  : 
ora  il  nuovo  che  Dante  ci  ha  messo,  dimora 
nella  scelta  di  tali  parole  così  proprie  della 
cosa  dipinta,  e  sì  peculiari  infra  mille  altre 
voci  che  forse  poteano  adoperarsi  all'uso  me- 
desimo, che  nella  mente  del  lettore  stampano 
così  viva  ed  espressa  la  forma  dell'  oggetto, 
che  egli  lo  vede,  e  quasi  lo  tocca  ;  dimora 
nel  notar  certe  minutissime  circostanze  del 
caso,  le  quali,  come  nella  pittura,  la  idea  scol- 
piscono co'  proprii  precisi  contorni  ;  dimora 
finalmente  nell'aver  egli  solo  notato  e  rilevato 
quel  come  momento  di  moto  od  azione  pecu- 
liare, nel  qual  la  natura  suol  spiegar  il  forte 
della  sua  attività,  e  quasi  l'ultima  espressione 
della  sua  vita  :  perchè  avendola  il  poeta  colta 
in  quel  punto  nel  qual  meglio  mostravasi  viva, 
e  quel  colorito  con  appropriate  parole  ;  ne  se- 
guita, che  sulla  carta  e  per  questa  via  nella 
mente  del  leggitore  riman  la  forma,  non  pur 
copiata,  ma  viva  e  tutta  in  essere  della  cosa  ; 
tanta  è  la  forza  di  quell'ingegno  di  Dante  da 
saper  trovare,  e  la  possession  della  lingua  da 
sapere  dar  forma  in  parole  a  lutt-  lo  coso  che 
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voleva  dipingere;  e  questo  è  quell'incanto  che 
da  tutti  gli  altri  lo  rende  singolarissimo.  Voi 
avrete  letto  (come  a  dir  eziandio  neirAriosto, 
clie  è  però  gran  poeta)  alcune  descrizioni  lun- 
ghe lunghe  ;  nelle  quali  d'una  cosa  nota  mille 
particolarità  e  circostanze,  tormentandola  qua- 
si, e  frugandola  in  ogni  sua  parte  :  e  tuttavia 
non.  ne  riesce  quella  scolpita  espressione  che 
hanno  quelle  di  Dante  con  due  terzi  men  di 
parole.  Que'  poeti  toccano  bene  e  dipingono 
le  qualità  della  cosa  ;  ma  non  seppero  trovare 
queir  una  o  due,  che  ci  desse  vivo  lo  spirito 
o  l'ultimo  atto  vital  dell'oggetto  :  e  pertanto, 
con  tutto  quell'afFoltare  di  circostanze,  la  pit- 
tura è  fredda  e  sente  del  morto  :  essi  ci  danno 
i  lor  dipinti  sfumati,  e  li  vedi  come  in  lon- 
tananza ;  là  dove  Dante  ne  scolpisco  i  con- 
torni belli  e  spiccati,  e  vi  mette  la  cosa  sugli 
occhi,  e  favvela  toccare  :  o  piuttosto  (se  m'è 
lecito  dirlo)  dove  gli  altri  dipingono  le  cose, 
anzi  miniandole  che  altro,  egli  le  getta  in  pre- 
telle, animate  dal  fuoco  di  Prometeo  ;  e  poi 
cavatele  della  forma,  ve  le  dà  vive  ed  in  es- 
sere, com'elle  sono  in  propria  natura  :  noi  il 
verremo  notando  quando  saremo  sulla  faccia 
de'  luoghi.  E  di  qui  avviene,  che  le  pitture  di 
Dante  piacquero  e  piacciono,  e  piaceranno  via 
sempre  ;  e  la  seconda  volta  meglio  tuttavia 
della  prima  :  il  che  avvien  di  pochissimi  : 
perchè  non  fu  mai  Danti  al  mondo,  più  che 
uno. 
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Rosa  M.  Questo  ben  dicesi  imberciare  nel 
segno  ,  ma  qui  la  voleva  io  ;  a  dirmi  un  po' 
più  tritamente,  perché  Dante  piaccia,  e  debba 
piacer  così  sempre  senza  noiar  i  lettori,  anzi 
ognora  più  rinvogliandoli. 

Zev.  Ho  detto  già,  dover  il  poeta  ritrarre 
colla  imitazione  della  natura:  cioè,  o  egli  di- 
pinga i  pensieri  e  gli  affetti  proprii,  o  gli  al- 
trui.  0  componga  diversi  idoli  ed  accozza- 
menti d'  immagini  di  cose  sensibili,  secondo 
che  gli  dà  la  sua  immaginazione  più  o  meno 
viva  e  feconda  ;  dee  sempre  ritrarre  da  con- 
cetti veri,  ragionevoli,  e  da  cose  reali  ;  con- 
cìossiachè  da  sole  queste  cose  conoscere  na- 
sca il  diletto,  essondo  le  sole  proporzionate, 
e'  soli  oggetti  proprii  delle  facoltà  dell'  uom 
ragionevole:  e  però  svariando  da  queste,  non 
diletto  ,  ma  sdegno  e  noia  gliene  dee  prove- 
nire ;  dimandando  egli  una  cosa,  ed  essendo- 
gliene data  un'altra  assai  nota.  Ciascuno  de' 
nostri  sensi  ha  suo  proprio  oggetto  ;  gli  oc- 
chi la  luce  e'  colori,  i  suoni  l'udito,  l'odorato 
gli  odori,  i  sapori  il  senso  del  gusto  ;  de'quali 
oggetti  è  nato  ciascuno  ad  essere  dileticato 
con  suo  piacere.  Ora  so  agli  occhi  fosse  dato 
un  fiore  che  lo  fiutassero  ;  al  naso  un  bel  ver- 
miglio ;  alle  orecchio  una  ghiotta  vivanda,  nes- 
sun diletto  certamente  ne  piglierebbono  ;  ma 
trovandosi  beffati  e  frodati  del  loro  appetito, 
se  ne  sdegnercbbono.  Così  avviene  di  quel  sen- 
sorio (così  Io  chiamo)  universale,  a  cui  dilet- 
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tare  s'adopera  la  poesia  :  oqU  ha  por  suo  og- 
getto la  sola  natura;  sì  tutta  quant' ella  è 
grande  :  fuor  da  questa  tutto  gli  è  sconcio 
ed  ingrato,  e  '1  rifiuta.  Ora  questi  diletti  della 
natura,  essondo  propri!  solo  dell'uomo,  il  di- 
lettano sempre  e  costantemente  ;  avendo  cosi 
ordinato  il  buon  Creatore  le  sue  potenze,  ac- 
ciocché r  uomo  sentisse  ad  ogn'  ora  dilettosa 
la  sua  vita,  e  l'amasse. 

Rosa  M.  E  questo  (credo  io)  volle  dir  Dante 
dove  nota  dell,' anima  : 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla  ; 
Se  non  che  nata  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Zev.  Verissimo.  E  così,  quantunque  il  sole 
e  la  luce  sia  pur  la  medesima,  piace  all'uomo 
sempremai  ;  i  sapori  naturali  ,  come  frutta  e 
'1  frumento  di  che  fa  il  pane,  mai  non  lo  nau- 
sea :  e  per  contrario  egli  non  vivrebbe  cosi 
sempre  di  pasticci  e  di  zucchero,  comeché  di 
saper  via  più  ghiotto,  come  e'  fa  del  grano. 
Per  egual  modo  nelle  azioni  naturali,  quan- 
tunque usate  e  continue,  ci  trova  sempre  di- 
letto ;  come  nel  respirare,  nel  nutrirsi  di  cibo 
e  nella  sanità,  cioè  in  quella  aggiustata  tem- 
peratura di  umori  e  spiriti  e  solido  e  fluido, 
per  lui  V  uomo  è  sano;  che  in  essa  durando 
i  quaranta  e'  sessanta  anni  e  piti,  ne  prova 
quel  cotal  come  sapore  di  senso  dilettevole  , 
che  mai  non  invecchia,  egli  stesso  invecchiando. 
Ora  perocché  Dante  è  tutto  e  sempre  a  dipin- 
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gere  questa  natura  ,  pertanto  trova  il  lettore 
sempremai  disposto  a  ricevere  quel  dolce  di- 
lettico,  perchè  gli  dà  di  quello  che  egli  ama 
e  dimanda  costantemente. 

Torel.  Tutto  ragionato  e  condotto  a  capello  ! 

Zev.  Ma  alcuni  altri  poeti,  sdegnando  quasi 
la  povertà  di  questi  naturali  diletti  (da  che 
egli  sono  in  fatti  senza  troppo  urto  moderati 
e  gentili),  si  studiano  in  trovar  concetti  raf- 
finati e  smaniosi ,  e  pitture  grottesche  ed  i- 
svariate,  che  destando  con  forte  iscotimento 
la  maraviglia,  danno  all'anima  un  piacer  ri- 
sentito e  gagliardo  :  Ma  poco  dura  alla  sua 
'penna  tempra^  e  presto  passano  in  uno  sde- 
gno e  'n  fastidio,  perchè  istancano  colla  im- 
pressione violenta  ;  ed  anche  l'uomo  non  ci 
ha  quel  mite  e  nobil  diletto  che  dimandava  la 
sua  natura,  e  impertanto  que' poeti  che  da 
principio  levavan  tanto  rumore  di  plauso,  dopo 
una  brevissima  vita  si  muoiono,  e  non  è  chi 
gli  legga.  In  somma  ,  essendo  neir  uomo  in- 
generate dal  Creatore  quelle  cotali  come  corde, 
intonate  ciascuna  al  tono  suo  senza  più  ;  con- 
viene toccar  pure  que'  tasti  che  soli  dan  loro 
tal  guizzo  :  e  chi  vuole  che  il  gravicembalo 
renda  il  csolfaut,- non  dee  toccare  il  tasto  del 
bfà  0  del  dlasolrè  ;  che  non  è  il  caso  :  se  no, 
per  battere  che  uom  faccia,  non  si  risponde  : 
e  converrebbe  creare  altri  uomini  ,  con  altre 
sensazioni  e  attitudini  ,  acciocché  ne  doves- 
sero poter  essere  dilettati. 
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Torel.  Egli  è  un  pezzo,  che  io  non  ho  udito 
trattare  questa  materia  con  tanta  chiarezza  e 
precisione,  come  voi  faceste,  dottore:  troppo 
avete  voi  imbroccato  nel  segno.  Ed  io  non  so 
finire  di  maravigliarmi,  come  alcuni  e  forse  i 
più  degli  scrittori,  comechè  d'alto  ingegno  e 
profondo,  non  abbiano  però  conosciuto  questa 
verità  così  chiara  ;  e  che  ne  eziandio  la  spe- 
rienza  non  abbia  loro  aperto  gli  occhi  a  ve- 
dere, che  a  non  imitar  la  natura,  smarrirono 
il  fine  ultimo  della  poesia  (da  lor  medesimi 
inteso  e  cercato^  del  piacere  alla  gente  per 
un  costante  diletto  :  ma  lasciandosi  traspor- 
tare airingegno  ed  immaginazion  loro  troppo 
ardente  e  bizzarra,  sperarono  dilettar  i  lettori 
colle  raffinatezze  ,  arguzie  ,  e  colle  immagini 
snaturate.  E,  quello  che  è  più  incredibile,  al- 
cuni che  studiarono  profondamente  ne'  Greci 
e  soprattutti  in  Omero  ;  ne'  quali  tutto  è  schiet- 
tezza di  semplice  immaginare  e  nobile  genti- 
lezza di  naturali  concetti  ;  essi  poi  scrivendo 
sono  da  loro  tanto  traviati,  che  dalla  pura 
vena  dell'oro  di  Teocrito  e  d'Omero  traggono 
l'orpello,  i  lezi  e  le  mostruose  figure,  anzi  gli 
sgorbi  del  cavaliere  Marino  ;  dovendo  tuttavia 
confessare,  che  la  poesia  greca  per  questo  fu 
giudicata  di  tanta  bellezza,  e  piacque  a  tutti 
per  tanti  secoli,  e  (se  gli  uomini  non  impaz- 
zano) finirà  di  piacere  col  finire  del  mondo  , 
per  questo  singolarmente  che  ella  è  il  fiore 
del  bello  della  natura. 
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Rosa  M.  Io  credo  quasi  aver  trovato  il  vero 
di  questa  stranezza,  di  che  ella,  sig.  Giuseppe, 
si  maraviglia.  Ben  conoscono,  pare  a  me,  que' 
savii  uomini,  che  la  l'onte  del  costante  diletto 
come  del  bello  ,  si  è  la  natura  ;  e  forse  più 
d'  una  volta  vi  si  provarono.  Ma  avendo  tro- 
vato troppo  difficile  il  vestire  i  naturali  cgn.- 
cetti  di  quella  novità  e  vaghezza,  che  la  poe- 
sia fa  piacere  nella  semplicità  ;  ed  eglino, 
come  a  cosa  più  facile,  si  gettarono  al  partito 
delle  immagini  snaturate,  ed  alle  ardite  fan- 
tastiche bizzarrie  ,  e  perocché  videro  di  de- 
star maraviglia  ,  credettero  d'  aver  dato  nel 
segno,  non  pensando  ch'ella  era  maraviglia 
d'un  di. 

Torel.  Niente  più  vero. 

Rosa  M.  Ne  godo.  Ed  oh!  come  mi  tocca 
l'ugola  il  sentire  le  lor  signorie  toccar  que- 
sti punti,  sopra  de'  quali  io  vo  da  tanto 
tempo  meco  medesimo  passeggiando  !  Ma 
deh  !  m'  ascolti  ,  signor  dottore.  Se  tutto,  a 
suo  detto,  dee  esser  natura,  or  non  dà  ella 
luogo  agli  adornamenti  nella  poesia?  Ben 
credo,  sì. 

Zev.  E  di  che  sorta!  Anzi  negli  ornamenti 
sta  il  precipuo  nerbo  dell'arte  poetica,  e  dee 
mostrarsi  il  valor  del  poeta;  ma  la  perfezione 
dimora  in  questo,  che  e'  non  si  paiano,  e  l'arte 
sembri  natura.  Questa  è  la  differenza  da  sto- 
rico a  poeta;  che  il  primo  s'adopera  intorno 
a'  particolari,    contando   le  cose   che  in  fatto 
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sono  avvenute  ;  laddove  il  secondo  sguarda 
l'universale,  e  imita  quello  che  potè  essere  o 
dovette  poter  essere  avvenuto  :  cioè  lo  storico 
ha  per  suo  oggetto  il  vero  senza  più,  e  T  al- 
tro oltre  a  questo  ha  eziandio  il  verisimile  ed 
anzi  piìi  questo  che  quello.  E  posciachè  egli 
hcv  per  fine  il  piacere,  siccome  è  detto,  nelle 
cose,  ne  fatti,  nelle  persone,  egli  inventa  e 
compone  il  perfetto  ;  il  qual  veramente  av- 
viene rare  volte  o  non  mai  :  ma  gli  basta  che 
possa  essere  stato  ;  sicché,  volendo  esempi- 
grazia dipingere  un  forte  ,  il  fa  fortissimo  al 
possibile  ;  un  clemente,  un  misericordioso,  una 
bellezza  di  volto,  amplifica  e  adorna  queste 
qualità  fino  al  sommo  della  massima  perfe- 
zione ;  pigliando  in  presto  dall'arte  oratoria  che 
gli  è  soggetta  tutti  i  luoghi,  gl'ingegni  e' tro- 
vati che  servono  ad  aggrandire  e  crescer  lume 
al  soggetto.  Oltre  a  ciò,  egli  adopera  figure, 
metafore,  similitudini  ed  altri  idoli  fantastici, 
che  colla  novità  sogliono  eccitar  maraviglia  : 
ed  anche  il  suo  linguaggio  è  tutto  sopra  la 
prosa,  e  '1  comune  imaginare  e  parlar  della 
gente  ;  cioè  in  voci  elette,  proprie,  efficaci  ; 
ma  tutto  questo  egli  fa  con  tale  accorgimento 
e  disinvoltura,  tirando  gli  animi  così  fuor  da 
se,  che  non  s'accorgano  del  fascino  ch'è  loro 
fatto:  perchè  in  fatti  in  fatti  con  tutti  quegli 
ornamenti  non  esce  mai  di  natura,  anzi  a  lei 
lascia  sempre  il  luogo  precipuo  e  con  essa 
compisce    il   suo  quadro,  ornandola  in  modo 
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che  ella  anche  di  sotto  a  quel  velo  lucido  o 
colorito,  traspare  sempre  qual  è.  In  somma 
egli  abbellisce  essa  natura  al  sommo,  cioè  la 
fa  altrui  vedere  quale  dovrebbe,  o  potrebbe 
essere  nel  suo  maggior  fiore  ;  non  la  sfigura 
0  travisa  ,  afi'ogandola  ne'  ricci  e  ricami  ;  e 
così  maestrevolmente  conduce  il  pennello  che 
gli  spettatori  non  possano  formar  l'occhio  nei 
fregi  ed  abbellimenti ,  ma  nella  bellezza  che 
la  natura  da  loro  acquista,  senza  por  mente 
al  segreto  ingegno  dell'  arte.  E  però  alcuni, 
avendo  caricato  le  lor  pitture  di  belletto  e  di 
lisci  sfacciati  ed  artifiziati,  hanno  alla  natura 
fatto  perdere  le  natie  sue  fattezze  :  e  ciò  ba- 
sta perchè  le  loro  opere  non  debbano  almeno 
a  lungo  piacere  ;  perchè  (come  dissi  di  sopra) 
l'uomo  non  ci  trova  quello  che  solamente  gli 
piace  ,  cioè  la  natura,  questa  essendo  la  na- 
tura di  lui,  la  quale  non  può  spogliare.  Or 
questo  Dante  è  maraviglioso ,  e  per  questo 
suo  pregio  persevera  (morendo  a  mano  a 
mano  la  fama  de'  poeti  artifiziati)  a  vivere 
immortalmente  glorioso. 

Rosa  M.  Noi  veramente  ameremmo,  che  ella 
ce  ne  toccasse  qui  alcun  luogo  di  questo  poeta 
de' più  rilevati;  ma  perocché  già  alcuno  se 
n'è  per  noi  ben  osservato  ne'  preteriti  ragio- 
namenti; ed  anche  noi  per  innanzi  sopperiremo 
a  questa  bisogna  a  luogo  a  luogo,  secondo  che 
ci  verrà  a  mano  ;  vorremo  per  al  presente  pre- 
garla ,  eh'  ella  ci  recasse  alcuni  de'  passi  di 
Cesari,  Prose  letterarie  ecc.  3 
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latini  poeti,  che  approvassero  la  sua  dottrina, 
la  quale  noi  reputiamo  una  verissima  verità. 

Torel.  E  questo  udirei  io  medesimo  volen- 
tieri :  e  ben  sappiamo,  che  costì  voi  siete  pro- 
prio nella  vostra  beva. 

Zev.  Voi  diceste  vero  in  parte  :  il  più  esa- 
gerato. Ma  sia  che  vuole,  dirò  quello  che  mi 
darà  innanzi.  Io  ho  un  mio  pensiero,  e  paven- 
tosamente a  dir  V  ardisco  :  ma  qui  in  sei  oc- 
chi lo  fo  a  confidenza  ;  che  noi  farei  coram- 
populo.  Virgilio  ,  che  io  onoro  altresì  che  si 
facesse  Dante,  per  lo  maggior  de'  poeti,  piego 
alcune  volte  airornato,  e  in  questo  andò  un. 
poco  a'  versi  del  gusto  del  tempo  suo,  che  si 
era  alquanto  cominciato  partire  dalla  natia 
semplicità  di  Lugrezio  e  Catullo.  Ora  se  io 
ho  saputo  vederci  il  vero,  egli  mi  par  troppo 
miglior  poeta  egli  stesso,  là  dove  ritrae  la 
schietta  natura ,  cho  negli  altri  luoghi,  dove 
lavora  più  ammanierato.  Qual  cosa  più  dolce 
dell'usignuolo  là  nelle  Georgiche  {i\^b\\)  che 
muove  a  piangere  e  intenerire  al  tutto  della 
pietà  ?  E  nondimeno  ivi  tutto  è  semplici  pa- 
role e  concetti  ;  nessun  artifizio.  Quel 

Qualis  populea  moerens  philomela  sub  umbra, 
Amissos  queritur  fetus,  quos  durus  arato*- 
Observans  nido  implumes  detraxit:  at  illa 
Flet  noctem,  ramoque  sedens  miserabile  carmen 
Integrai,  et  moestis  late  loca  questubusimplet; 

tocca  l'anima  tutta  addentro.  Ma  quivi  mede- 
simo ,  il    suo  Orfeo  qual  miracolo  !    Il  povero 
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marito  per  riaver  la  sua  Euridice,  quante  fa- 
tiche !  quanto  risico  !  che  non  tentò  ! 

Taenarias  etiam  fauces,  alta  ostia  Ditis, 

Et  caligantem  nigra  formidine  ìucum 

Ingressus,  Manesque  adiit  regemque  tremendum. 

Beato  lui  !  che  gli  venne  fatto  di  muovere  a 
compassione  quel  cuor  feroce.  E  già,  passati 
tutti  i  pericoli  e  finito  tanto  travaglio,  toma- 
vasi  colla  sposa  nell'aer  di  sopra  : 

lamque  pedem  referens  casus  evaserat  omnes, 
Redditaque  Euridice  superas  veniebat  ad  aurCLS. 

Egli  avea  servata  fin  qua  la  condizion  posta 
da  quel  tiranno,  di  non  voltarsi  a  mirare  la 
sposa,  sì  fosse  stato  fuori  dell'  aura  morta. 
Quando,  oh  Dio  !  l'amore  soppresso  sì  lunga- 
mente, la  veemenza  del  desiderio  ,  il  gaudio 
infinito  il  cavarono  di  cervello,  e  si  sdimen- 
ticò. Fermatosi,  si  guardò  addietro;  e  non 
mancava  che  un  passo  ad  essere  riusciti  fuor 
liberi  nell'aria  aperta; 

Cutn  subita  incautum  dementia  cepit  atnantem, 
Ignoscenda  quidem,  scirent  si  ignoscere  Manas. 

Tutto  scusavalo  di  quella  colpa,  e  '1  rendea 
meritevole  del  perdono  :  ma  niente  ne  fu. 

Restitit,  Euridicemque  suam  iam  ìlice  sub  ipsa, 
Immemor  ehu  !  victusque  animi  respexit;  ibi  omnis 
Elfusus  labor,  ecc. 

Che  natio  candor  di  parole  !  Che  proprietà  ! 
Nessuna  figurane  abbellimento  :  natura  schiet- 
ta.  Deh    qual  pietà  !    Dopo  aver  quasi  afifatto 
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racquistata  la  sposa  con  tante  fatiche,  essendo 
già  un  piede  in  sicuro,  idm  luce  sub  ipsa,  in 
un  momento  la  perde;  e  passa  dalla   somma 
allegrezza  al  fondo  della  disperazione.  La  pò 
vera   Euridice  :  Ahimè,  che  hai  fatto,  Orfeo  ' 
ambedue  ci  hai  diserto.  Ecco  (ah  !  crudele  de 
stino  spietato  !  )  Mi  sento  tirar  giù  da  capo 
ho  negli  occhi  ondeggianti  il  buio  della  morte 
Addio  :  e  non  mi  giova  lo  stendere  a  te  que 
ste  deboli  braccia,  che  già  non  sono  più  tua 
Orfeo  non  sa  più  che  si  faccia  né  dica  :  vuo! 
dirle  cento  cose,  e  volendo  afferrarla  va  bran 
cicando    le  ombre.    Ella  va  dileguata,  né  più 
la  vede  : 

Quis  et  me,  inquit,  miseram  et  te  perdidit,  Orpheu, 
Quis  tanlus  furor  ?  Et  iterum  crudeltà  retro 
Fata  vocant,  conditque  natanlia  lumina  somnus. 
Jamque  vale;  feror  ingenti  circumdata  nocte, 
Invalidasqu*  tibi  tendens,  ehu,  non  tua!  palmas... 

neque  illum 

Prensantem  nequicquam  umbras  et  multa  volentem 
Dicere,  praeterea  vidit. 

Non  è  lingua  che  potesse  per  un  milionesimo 
lodar  degnamente  questa  descrizione.  Vera- 
mente l'artifizio  qui  v'è  sottilissimo:  lo  spez- 
zamento de'  versi,  le  parole  più  tenere,  tutte 
le  circostanze  più  fatte  a  muovere  la  miseri- 
cordia; ma  l'arte  è  tutta  coperta,  e  la  sola 
natura  qui  signoreggia  :  nessun  lavoro  d'  in- 
gegno, non  raffinamento,  e  vie  meno  quo'ghi- 
ribizzi  di  concetti  e  figure,  de'  quali  tanti  veg- 
giamo  andar  così  ghiotti,  come  le  api  del  mela 
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(leggete  nel  Pastor  Fido).  Chi  legge  è  com- 
mosso e  piagne  ;  ne  sa  perche. 

Torel.  Veramente  voi  ci  avete  cavate  le  la- 
grime. 

Rosa  M.  Il  luogo  è  affatto  divino,  e  se  Vir- 
gilio avesse  qui  fatto  luogo  a  raffazzonamenti 
poetici,  guastava  ogni  cosa. 

Zev.  Che  si  vuol  dire  ?  Ovidio  fece  la  de- 
scrizione medesima  :  ma  (giudice  un  tale  che 
ben  potoa  essere)  gli  rimase  addietro  a  gran 
pezza  ;  ivi  gli  ornamenti  si  paiono  troppo  ;  ed 
anche  non  seguitò  la  natura  nelle  sue  orme, 
ma  allentò  le  briglie  all'ingegno .  Intanto  io 
mi  sono  lasciato  ire  a  far  la  chiosa  troppo 
lunga  a  quel  luogo  :  "ed  ora  questo  solo  mi 
sia  per  cento.  Sol  dirò  di  Catullo  ;  che  per 
Kitto  è  sempre  naturalissimo  ;  nel  dipinger  il 
venticello  che  sull'aurora  increspa  l'onde  del 
mare.  Ecco  (Carra.  lxiii.  269): 

Ac  quali  fla!u  placidum  mare  mahttino 
Horrificans  Zephyrus  proclivas  iticitat  undas, 
Aurora  pxoriente,  vagì  sub  lumina  solis  : 
Quae  tarde  primum  clementi  flamine  pulsae 
Procedunt,  leni  ei  resonant  piangere  chachinni  : 
Post  vento  crescente,  magis  magis  increbrescunt, 
Purpweaque  procul  nantes  a  luce  refulgent. 

Queir  horrificans  ;  V  undas  proclivas  ;  e  '1  cle- 
menti flamine  pulsae  ;  e  1'  altro  leni  plangore 
cachinni  ;  e  '1  'magis  magis  increbrescunt  ;  que- 
sti sono  i  guizzi  del  lume  che  fanno  un  vero 
poco  mare  (come  ha  il  Boccaccio)  del  quadro. 
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Ma   nel   Passere    di   Lesbia  ;    che  cosa  greca 
quel 

Quoi  primum  digilum  dare  adpetenti, 
Et  acres  solet  incitare  morsus  ! 

E  quest'altro  : 

Sed  circumsiliens,  modo  huc  modo  illuc, 
Ad  solam  dominam  usque  pipillabat  : 

Or  quest'  è  bene  fare  le  cose  vive  ;  e  già.  si  sente 
anche  il  pigolar  dell'uccello.  Or  qui  si  vede 
ogni  cosa,  appunto  perchè  semplicemente,  e 
co'  più  proprii  vocaboli  dice  le  cose  :  e  però 
Tanirno  di  chi  legge  non  è  smagato  in  altra 
cosa,  che  a  se  lo  tiri;  e  la  forza  e  la  vivezza 
della  lingua  impronta  la  forma  viva  delle  cose 
descritte.  Lugrezio,  dov'è  poeta,  cioè  dove  di- 
pinge, a  me  par  primo  di  tutti  :  e  nondimeno 
non  mai  liscia  né  raffazzona  con  belletti  gii 
oggetti  ;  ma  sa  bene  contornarli  e  dar  loro  il 
rilievo  e  '1  colore  colle  parole,  quel  solo  che 
essi  hanno  dalla  natura:  e  però  tu  dèi  cre- 
dere di  vederli  :  poco  dirò.  Vi  prego  dirmi,  se 
qui  voi  veggiate  o  no,  un  ubriaco  che  balena 
e  traballa,  impania  e  frastaglia  le  parole,  ed 
è  fuor  de'  gangheri  : 

Denique  cur  hominem,  cum  vini  vis  penetrava 
Aoris,  et  in  venas  discessit  diditus  ardor, 
Consequitur  gravitas  membrorum  ?  praepediuntur 
Crura  vacillanti  ?  tardescit  lingua  ?  madet  mens  ? 
Nant  oculi,.... 

Nani  oculi  (ecco  il  natantia  lumina,  preso  di 
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qua  da  Virgilio,  Georg.  lY,  496  ed  En.  V,  856)  ; 

Clamor,  singuUits  iurga  glìscunt?  (lib.  in.  477). 
Ma   quella   vacca  ,  che  cerca  il  vitelletto  suo 
scannato  nel  sagrifizio  !  come  tacerne  ? 

At  mater  virides  saltus  orbala  peragrans, 
Linquit  humi  pedibus  vestigia  pressa  bisuìcis, 
Omnia  convisens  oculis  loca,  si  queat  usquam 
Conspicere  amissum  fetum  ;  completque  querelis 
Frundiferum  nemus  adsistens,  et  crebra  revisit 
Ad  stabuìum,  desiderio  perfìxa  iuvenci.  [Uh.  ii,352). 

Questo  luogo  lascerò  senza  farci  un  cenno 
di  chiosa,  per  non  guastarlo.  Da  ultimo  vi 
prego  di  leggere  la  descrizion  della  prima- 
vera ,  neir  invocazione  che  egli  fa  a  Venere 
nel  principio  del  libro  primo  ;  e  sappiatemi 
dire,  che  cosa  manchi  a  trovarci  noi  nel  para- 
diso terrestre  :  e  nel  medesimo  tempo,  se  al- 
tro fece  Lugrezio  che  copiar  la  natura  nuda  di 
tutti  ornamenti,  salvo  della  propria  bellezza. 

Rosa  M.  La  cosa  non  può  esser  più  vera  ne 
meglio  detta.  Ma  ella  disse  però  teste  ,  nella 
poesia,  a  dover  piacere,  essere  necessario  che 
la  verità  sia  altresì  nuova.  Or  come  nuova  sa- 
rebbe, se  imita  essa  natura  ,  la  quale  è  vec- 
chia siccome  il  mondo  ?  E  Dante  usa  i  con- 
cetti il  più  comunissimi,  e  ritrae  le  cose  più 
usate,  e  dirò  anche  triviali  e  basse,  tolte  dalla 
cucina  spesso  e  dal  focolare. 

Zev.  Voi  volete  a  ogni  patto  tirarmi  in  Dan- 
te ,  dove  questo  carico  aveva  io  proposto  la- 
sciare a  voi  due;  io  vedrò  tuttavia  di  lare  non- 
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nulla,  se  la  memòria  mi  servirà.  Quello  che 
voi  diceste  di  Dante,  che  è  tutto  natura,  e  di 
lei  la  più  bassa  assai  delle  volte,  è  appunto 
quello  che  il  fa  singolare  da  tutti  ;  cioè  che 
seppe  le  cose  comuni  dir  nuovamente  ;  e  però 
elle  che  sono  vecchissime,  sotto  la  penna  di 
lui  ringioveniscono  e  diventano  nuove,  e  per 
questo  dilettano ,  la  qual  novità  egli  trae  da 
diverse  ragioni,  le  quali  vi  verrò  toccando. 
Lascio  dairun  de'  lati  il  general  pregio  di  no- 
vità che  egli  diede  all'intero  divisamente  del- 
l' opera  sua,  cioè  de'  tre  regni  del  mondo  di 
là,  tutto  grande  e  magnifico  ;  ciascun  de'quali 
egli  orna  e  fiorisce  di  sempre  nuovi  e  ina- 
spettati accidenti  ;  a  ciascuno  assegnando  come 
luogo,  così  postura,  compartimenti  e  bellezze 
diverse  affatto  le  une  dalle  altre  ;  non  istan- 
candosi  mai  quel  divino  suo  ingegno,  per  ca- 
varne concetti,  idee  e  forme  tanto  svariate  ; 
anzi  mostrando  di  acquistar  nuova  lena  e  spi- 
riti più  vivaci,  quanto  procede  più  innanzi  nel 
suo  lavoro  :  il  che  è  prova  di  anima  creatrice, 
e  quasi  divinamente  feconda.  Vengo  a'  parti- 
colari. Egli  sapeva  per  avventura  tutte  le  cose 
possibili  a  sapersi  nella  sua  età,  in  fatto  di 
storia  e  di  tutte  le  discipline,  così  sacre  come 
profane  :  il  che  sembra  miracolo  in  tanto  caro 
di  libri,  non  essendo  ancor  trovata  la  stampa, 
che  fu  cento  anni  o  in  quel  torno  dopo  di 
lui.  Oltre  a  questo,  egli  notava  nella  natura 
ogni  cosa,  ogni  cosa  così  negli  uomini  (quanto 
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al  corpo  loro,  a'  pensieri,  a'  varii  affetti  e  pas- 
sioni, secondo  tutte  le  possibili  circostanze 
nelle  quali  potessero  mai  trovarsi),  come  nelle 
cose  tutte ,  fuori,  sotto  ,  intorno  e  sopra  di 
loro  ;  fino  alle  più  minute  particolarità  e  alle 
meno  osservate  :  e  sopra  di  questo  vedea  gli 
innumerabili  rispetti,  che  hanno  o  possono  a- 
vere  infra  di  loro  e  d'infinite  altre  cose,  colie 
quali  possono  essere  ragguagliate,  e  per  qual- 
che affinità  0  relazione  congiunte  ;  che  per 
avventura  gli  fuggia  d'occhio.  Da  questa  gene- 
ral forma  di  quella  sua  mente,  voi  intendete 
larghissimo  fonte  di  idee  nuove  ,  inaspettate, 
non  prevedute,  ne  notate  da  nessuno  mai,  che 
egli  s'era  aperto,  da  cavarne  novità  perpetue 
per  illuminar  il  suo  poema.  E  certo  in  qual  dei 
primi  poeti  trovate  voi,  che  avesse  posto  mente 
a  queste  minuzie  ,  e  trattone  similitudini,  o 
giovatosene  comechessia  ?  Ben  descrisse  Vir- 
gilio con  magnifici  ornamenti  1'  incendio  di 
Troia  ;  pennelleggiò  altresì  il  discorrer  che 
fece  la  fiamma,  rasente  alle  chiome  del  gio- 
vanetto Ascanio,  ma  a  chi  venne  mai  in  mente 
notare  quel  mutare  colore  che  fa  la  carta 
bruciando  al  confin  della  fiamma,  prima  di 
essere  affatto  arsa?  Pigliate  un  pezzo  di  carta 
(un  poco  umida,  acciocché  dia  tempo  ed  agio 
da  poter  vedere  e  notare):  appiccatevi  fuoco 
di  sotto,  la  fiamma  sale  su  per  la  carta,  bru- 
ciandola; ma  prima  che  arsicciata  pigli  color 
nero,  vedrete  nel  lembo  che  fa  la  fiamma,  an- 
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darle  avanti  un  cotal  bruno  nella  carta,  che 
di  tratto  vien  passando  nel  nero:  a  Dante  fece 
bel  giuoco  questa  cosa  da  lui  osservata  {In- 
ferno ,  xxv).  Chi  pose  mente  ,  che  la  mano 
bagnata  fumi  nel  verno  ?  Chi  notò  la  tenerezza 
di  cuore,  che  prova  il  navigante  o  '1  vian- 
dante che  non  usci  mai  di  patria,  la  sera  del 
primo  giorno  che  egli  per  la  prima  volta  disse 
addio  agli  amici,  sentendo  da  lungi  sonar 
l'Avemaria  ?  (  Purgatorio  ,  viii ,  1  )  Ma  che  ? 
Voglio  io  forse  numerare  le  stelle  ?  Or  queste 
naturalezze,  alle  quali  Tuomo  non  suole  mai 
porre  la  mente,  sentendosi  toccar  dal  poeta, 
come  inaspettate  e  verissime,  gli  dilettano 
senza  fine. 

Torel.  Queste  lautezze  che  voi  ci  venite  met- 
tendo innanzi ,  mi  scusano  un  saporetto  che 
mi  fa  correre  l'acquolina  in  bocca.  Deh  !  di  gra- 
zia non  vincresca  di  continuarmi  questo  diletto. 

Zev.  Voi  mi  fate  ridere  voi:  come  se  que- 
ste cose  vi  fosser  nuove,  se  non  che  io  credo 
che  quantunque  voi  le  abbiate  già  tutte  ve- 
dute e  notate,  a  recarlevi  ora  alla  mente,  il 
diletto  vi  se  ne  ridesta  :  neh  ?  Dirò  tuttavia 
d'una  di  questo  genere  per  venirmene  poi  ad 
altre.  Dante  con  Virgilio  nel  Purgatorio  (can- 
to x:ii)  andavano  lungh'esso  alcune  anime  che 
aveano  le  ciglia  cucite  d'un  filo  di  ferro;  e 
gli  occorse  questo  pensiero  : 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui  non  essendo  veduto  ; 
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e  intendea  dire,  delFaiidar  oltre  senza  parlar 
loro,  come  appare  dal  seguito  :  che  è  dilica- 
tissimo  sentimento  ,  di  quelli  che  solo  il  no- 
stro poeta  solea  notare  ne'  segreti  del  cuore 
umano,  perchè  1'  andar  davanti  ad  un  cieco 
che  vi  sente  passare,  senza  fargli  motto,  è  un 
ricordargli  la  sua  cecità,  com'è  manifesto.  Ma 
e  quivi  medesimo,  quest'altra.  Andando  Dante 
partito  da  questi  ciechi  del  Purgatorio,  dove 
non  era  pratico,  dice  : 

Noi  sapevam,  che  quelle  anime  care 

(cioè,  piene  di  carità) 

Gì  sentivano  andar:  rerò  tacendo, 
Facevan  noi  del  canarain  confidare; 

cioè  dicea  Dante  seco  medesimo  :  Queste  anime 
dabbene  ci  sentono  camminare  ;  se  non  ci 
veggono,  tacciono  però.  Si.^mo  dunque  sicuri 
d'andar  bene:  perchè  se  fossimo  fuor  di  via, 
ci  avviserebbono.  0  ,  che  sentimento  dolcis- 
simo !  Di  que'che  non  si  trovano  in  altri  poeti. 

Rosa  M.  Quanto  mi  dilettano  queste  guise 
di  pellegrini  concetti  ! 

Zev.  Ora  di  queste  ed  infinite  altre  delle 
siflfatte  cose  ,  imitate  dalla  più  bella  natura 
ma  inosservate,  e  che  però  hanno  il  dilettico 
della  novità  ,  in  Dante  ne  ha  senza  numero; 
ma  veggiaraone  d'altra  fatta.  Egli  rende  nuove 
le  cose  vecchie  ed  usate  ,  vestendo  loro  un 
abito  di  nuova  foggia  ;  cioè  descrivendole  con 
modi  non  soliti  e  remoti  dal  modo  del  parlare 
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comune.  Dante  volea  scrivere  cose  che  ad  al- 
cuni sarebbero  dolute,  e  sentitone  un  saper 
di  forte  agrume:  e  però  stavane  in  forse  :  ma 
dall'  altro  lato,  dice  :  Se  non  oso  dire  la  ve- 
rità, io  perdo  fama  di  animoso  presso  i  po- 
steri :  che  è  più  comune  di  questo  secondo 
parlare  ?  Udite  ora  nuovo  abito,  che  eg-li  mette 
a  questa  sentenza  : 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro, 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Chi  s'aspettava  questo  modo  di  nominar  i  po- 
steri ?  E  però  il  lettore  gode  assaissimo  que- 
sto nuovo  trovato  :  il  quale  è  tuttavia  natu- 
rale e  senza  lavoro  di  figure.  E  queir  altra  ? 
Egli  sono  scoccate  le  sei  ore  :  ciò  il  dice  il 
pizzicheruolo  e  la  trecca  ;  ma  Dante  : 

vedi  che  torna 

Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta  : 

ed  :  Oh  bello  !  dice  chi  legge.  Che  più  triviale 
di  questo  dire  ad  una  persona  :  Mi  sarebbe 
caro  sapere  il  tuo  nome  ?  Udite  ora  il  nostro 
poeta  (Purgai,  xxvi,  137)  ; 

E  dissi,  che  al  suo  narae  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco  : 

che  è  veramente  locuzione  maravigliosa.  Nel 
cant.  xxviii,  7  del  Purgai,  dipinge  il  muo- 
vere che  facea  un  venterello,  venendo  da  mat- 
tina, le  foglie  degli  alberi  ;  le  quali  però  pie- 
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gavano  verso  ponente  ;  ma  Dante  il  dice  con 
modo,  che  nessuno  aspetta  : 

Per  cui  le  foglie  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U' la  prima  ombra  gitta  il  santo  Monte; 

e  COSÌ,  laddove  il  volgere  a  ponente  delle  fo- 
glie era  nulla,  adesso  per  la  novità  del  dirlo 
diletta.  Nel  cant.  xv,  55,  per  opposito  al  vi- 
zio dell'invidia,  dice  :  Che  in  paradiso  la  ca- 
rità fa  ciascuno  più  ricco,  quanti  più  compa- 
gni ha  nel  godimento  del  sommo  Bene  :  con- 
cetto nobile,  ma  non  tanto  pellegrino;  però  ben 
è  nuovo  e  fuor  d'ogni  espettazione  questo  modo 
di  dirlo  : 

Che  per  quanto  si  dice  più  lì  Nostro, 
Tanto  possedè  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro. 

Rosa  M.  Ah  !  ah  !  Perchè  in  cielo  non  è  mio 
ne  5W0,  ma  nostro. 

Zev.  Poco  più  in  Ih,  mette  in  bocca  ad  un'a- 
nima questo  concetto  verso  Dante  :  Tu  parli 
di  noi  come  se  tu  fossi  vivo  ;  e  Dante  lo  dice 
così  : 

E  di  noi  parli  sì,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi. 

Mirabile  è  il  luogo  (del  cant.  xx,  13  dell'/n- 
femo^  dove  agli  indovini  assegna  il  supplizio 
d'andar  a  ritroso  ;  avendo  la  testa  rovesciata 
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cioè  rivolta  allo  'ndietro  :  notate  ia  quanti 
belli  e  varii  modi  dice  questa  medesima  cosa  : 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  '1  veder  dinanzi  gli  era  tolto. 

(e  uno).  La  cosa  è  così  :  il  dinanzi  dell'uomo 
e  il  modo  del  suo  camminare  ,  è  dalla  parte 
che  egli  ha  gli  occhi  e  la  faccia  :  e  secondo 
questa  positura,  egli  ne  va  co'  pie  distesi  da- 
vanti. Ma  essendo  tornato  il  volto  e  gli  occhi 
dalle  reni,  e  da  questa  parte  camminando  a 
guida  degli  occhi  ;  egli  era  un  venir  indietro 
de'  piedi,  che  venivano  avanti  non  colla  punta 
ma  colle  calcagna,  qui  è  bisogno  aiutarsi  colla 
immaginazione. 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso 

(e  due).  Nota  qui  Dante  gli  occhi  (che  bastava 
dire  il  pianto  senza  più),  per  raffrontar  l'idea 
degli  occhi  colle  natiche  ;  e  ciò  mette  sugli 
occhi  il  travolgimento. 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle 

(e  tre). 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle 
(e  quattro). 

Oronta  è  quei  ch'ai  ventre  gli  s'atterga  ; 

cioè  oppone,  appoggia  le  sue  reni  al  ventre 
di  Tiresia.  Questa  cosa  che  Dante   qui  nota, 
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vuol  essere  spiegata  un  poco.  Andando  natu- 
ralmente l'un  dopo  Taltro,  il  primo  atterga  il 
ventre  alle  reni  del  seguente,  ma  perchè  co- 
storo erano  riversati  della  faccia  ;  però  cam- 
minando da  quella  parte  ove  avevano  gli  oc- 
chi, di  necessità  andavano  colle  rene  davanti, 
là  dove  era  tornato  il  volto  e  '1  ventre  di  die- 
tro :  e  per  questo  colui  che  andava  di  dietro 
appoggiava  le  reni  al  ventre  dell'altro  che  gli 
andava  dinanzi  ;  andando  anch'esso  col  ventre 
di  dietro  e  colle  reni  davanti,  notate  valor  mi- 
rabile di  quelle  parole  : 

Al  ventre  gli  s'atterga 

(e  cinque). 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle 
Che  tu  non  vedi  con  le  trecce  sciolte 

(e  sei)  :  le  trecce  sciolte  avrebbon  dovuto  cuo- 
prir  le  spalle  : 

Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle 
(e  sette). 

Allor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sale  spalle  brune; 

la  gola  porgea  la  barba  sulle  spalle  ;  che  do- 
vea  cadere  sul  petto  (e  otto).  Questa  ricchezza 
di  modi  sempre  varii  a  dir  pur  la  stessa  cosa 
ha  però  gran  diletto  :  assai  dilettandoci  noi  di 
vedere  tanta  fecondità  d'ingegno  ed  accorgi- 
mento del  Poeta,  in  trovare  tanti  varii  rispetti 
che  le  parti  d'una  cosa  medesima  possono  a- 
vere  fra  loro  e  con  altre.  Ma  di  queste  fogge 
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di  nuovo  e  inaspettato  parlare  noi  avremo  in 
progresso  della  nostra  lettura  tanto  da  poter- 
vici  affogar  dentro.  Ora  vo'  dire  d'  un'  altra 
fonte  del  diletto,  che  hanno  i  versi  di  Dante  ; 
cioè  che  nelle  pitture  sue,  o  elle  sieno  simi- 
litudini o  immagini  da  lui  composte  (che  ve 
n'ha  senza  numero),  egli  gitta  come  guizzi  di 
lume  ricacciato,  che  fanno  le  figure  risaltare 
dal  fondo;  di  che  non  pitture,  ma  paiono  (sono 
per  dire)  scolture  ,  non  pur  di  basso  ne  di 
mezzo,  ma  di  tutto  rilievo  :  il  che  fa  egli,  toc- 
cando certe  vivacissime  particolarità,  congiunte 
affatto  colla  natura  e  colla  vita  della  cosa  ; 
che  è  (pare  a  me)  un  cogliere  la  natura  in 
moto,  0  neir  atto  più  notabile  e  risentito  in 
cui  stia  quasi  il  più  spiritoso  alito  della  vita  : 
perchè  al  tutto  voi  le  vedete  e  toccate  per  belle 
e  vive.  E  per  lo  primo  mi  si  dà  innanzi  una 
immagine,  che  mi  pare  delle  vivissime.  Dante 
nel  corpo  della  luna  vede  alcune  anime;  ma 
in  lineamenti  di  spezie  sommamente  lievi  e 
quasi  svanite  ,  per  far  intendere  e  veder  le 
quali,  quel  grande  ingegno  trovò  la  più  ap- 
propriata similitudine,  che  sia  in  tutta  la  na- 
tura ;  e  forse  non  v'era  la  seconda; 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi; 

Tornan  do'  nostri  visi  le  postille 

(le  marche,  le  forme) 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  più  tosto  alle  nostre  pupille: 
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bello  !  Non  vien  più  tosto  ,  cioè  :  Non  meno 
lentamente,  che  si  facessero  quelle  spezie  delle 
anime,  e  vale  ;  che  come  bianca  perla  in  bianca 
fronte  non  si  ravvisa  di  tratto,  ma  dopo  qual- 
che tempo  :  penando  Tocchio  a  riconoscerla, 
appunto  perchè  il  colpo  che  fa  nell'  occhio  è 
di  pochissima  forza  ;  così,  ecc.  E  però  (sia 
detto  qui)  è  vana  la  lezione  del  forte  per  to- 
sto :  da  che  nel  tosto^  per  la  detta  ragione,  è 
inchiuso  il  forte  (che,  se  la  spezie  fosse  forte 
verrebbe  air  occhio  più  tosto)  :  colla  giunta 
deir  ingegnoso  trovato  di  Dante,  di  prendere 
anzi  il  tosto  che  il  forte. 

Rosa  j\I.  Io  aveva  letto  già  questo  luogo,  e 
parutomi  sempre  maraviglioso  :  ora  che  ella 
mei  ridusse  nella  memoria  così  smidollato,  mi 
sembra  dieci  tanti  piìi,  ogni  parola  è  efficace 
e  fa  prova:  levane  una,  è  guasto  ed  accecato 
ogni  cosa.  Il  vetro,  a  dar  quelle  immagini  cosi 
dilavate,  vuol  essere  netto  e  trasparente,  cioè 
non  impiombato  da  dietro  ;  per  le  quali  due 
qualità  i  raggi  dal  nostro  viso  passano  più  li- 
beramente fuor  fuori,  non  avendo  fondo  da 
cui  risaltare  troppo  all'occhio.  Dite  il  mede- 
simo dell'acqua,  ma  nitida  e  non  turbata  :  sì 
veramente  che  non  sia  tanto  alta,  che  il  fondo 
se  ne  perda,  ovvero  paia  nero  o  scuro  :  nel 
qual  caso  esso  scuserebbe  specchio  col  piombo 
e  rimandando  moltissimi  de' nostri  raggi,  fa- 
rebbe le  immagini  ben  contornate,  piene  e 
precise,  laddove  apparendo  il  fondo,  ed  in  esso 
Cesaki.  Prose  ìctierc.rìe  ecc.  4 
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i  sassolini  o  le  erbette  di  diversi  colori  ;  i 
raggi  che  ritornano  da  questi  oggetti  all'  oc- 
chio son  molti,  e  tanti  che  tengono  assai  oc- 
cupato r  organo  visivo  in  loro  soli  ;  e  però 
que' della  nostra  faccia  che  tornino  all'occhio, 
son  pochi,  per  non  aver  fondo  nero  da  cui 
risaltino  :  e  così  le  postille  son  debili,  or  quelle 
postille  ne' nostri  visi  che  tornano^  cioè  si  ri- 
flettono, qual  proprietà  evidente  !  Ma  non  gli 
bastò  questa  sì  aggiustata  similitudine,  se  non 
le  dava  rincalzo  d'un'altra  ;  e  questa  altresì 
da  lui  pescata  la  sola  che  v'  era.  Quelle  spe- 
zie, dice,  tornano  da  quegli  specchi  sì  deboli 
che  a  mala  pena  si  possono  ricogliere  ;  come 
farebbe  sul  campo  di  una  bianca  fronte,  una 
perla;  che  il  bianco  dell'una  nel  bianco  del- 
l'altra fa  dileguar  si  i  contorni,  che  solo  dopo 
gran  tempo  e  pena  d'  occhio  si  potrebbono 
raffigurare.  A  me  questa  par  un  miracolo  di 
ingegno  e  d'arte. 

Zev.  E  bastasse  questo  che  avete  detto  !  Ma 
seguita.  Credendo  io,  dice  Dante,  quelle  forme 
essere  non  più  che  immagini,  dissi  meco  me- 
desimo :  E'  c'è  qui  dietro  da  me  alcuno,  che 
in  questo  corpo  si  specchia  ;  e  mi  rivolsi  a 
vedere  chi  avessi  dopo  le  spalle  : 

Subito  si  com'io  di  lor  m'accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi: 

questo  voltarsi  è  appunto  cogliere  la  natura  nel 
vivo  ;  cioè  in  qual  momento  in  cui  spicca  nel- 
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Tultimo  SUO  atto  la  vita.  Lo  specchiati  sem- 
bianti, vai  Forme  di  persone  che  si  specchiano  ; 
quanto  breve  !  Talor  incontra,  che  noi  ab- 
biamo in  capo  qualcosa,  non  lo  sapendo  ;  ma 
gli  atti  di  chi  ci  guarda  ce  ne  danno  sospet- 
to :  e  noi  allora  cercando  colle  mani,  troviamo 
che  v'é  :  pretta  natura  !  Così,  essendo  dall'An- 
gelo stato  raso  uno  de'  P  che  avea  nella  fronte 
ed  egli  noi  sapeva  ;  solamente  sentivasi  più 
leggiero  al  montare  ;  Virgilio  gli  dice  : 

Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno  come  l'un  del  tutto  rasi  ; 

Fien  li  tuoi  pie' dal  buon  voler  sì  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'io,  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno  ; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aiuta  ; 
E  cerca  e  trova,  e  quell'ufìcio  adempie. 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta. 

Che  evidenza  di  natura  viva  e  maniata  ! 

Torel.  E  pertanto  le  immagini  e  pitture  di 
Dante  danno  le  cose  vive  ;  dove  gli  altri  le 
rappresentano  sì,  ma  in  modo  che  appariscon 
dipinte,  non  vere. 

Zev.  Passo  dal  Paradiso  e  dal  Purgatorio 
all'Inferno  ed  al  gigante  Anteo  ,  che  torreg- 
giava di  mezza  la  persona  fuor  della  proda  o 
cerchia  di  un  pozzo  ampissimo,  del  quale  do- 
vea  Dante  con  Virgilio  esser  da  lui  messo  nel 
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fondo.  Colui  piglia  Virgilio,  e  questi  Dante 
serrandosi  al  petto.  Qui  egli  vuol  dipingere 
questo  atto,  dal  piegarsi  che  fece  quell'orribil 
gigante  per  porli  giù,  rna  dove  trovar  imma- 
gine di  cosa  sì  lunga  e  grossa  come  colui? 
E  (che  è  più)  trovarla  che  si  muova,  mostrando 
di  piegarsi  all'ingiù  ?  La  fecondissima  mente 
di  Dante  la  trovò  bene  così  alta  e  piegata  : 
la  torre  Carisenda  in  Bologna.  Ma  darle  moto 
ora  conviene,  e  farla  calare  ,  or  non  sarebbe 
uomo  divino  ,  che  eziandio  questo  trovasse  ? 
Mettetevi,  disse,  sotto  essa  Carisenda,  ma  dal 
lato  dove  pende  (che  pende  otto  pie),  aspet- 
tate che  un  nuvolo  sovr'essa  passi  in  contra- 
rio della  sua  pendenza.  Guardate  ora  in  su  : 
vi  parrà  che  la  torre  si  muova  essa  in  oppo- 
sito,  e  sia  per  dare  del  muso  in  terra  :  e  così 
parve  a  Dante  il  piegar,  che  Anteo  fece  della 
persona  :  or  chi  mai  degli  antichi  poeti  divisò 
tali  immagini  di  cose  ?  A  cui  caddero  mai  in 
pensiero  ?  Ma  e  questo  ch'io  ho  espresso  con 
tante  parole,  uditelo  ora  espresso  in  tre  versi  ; 
e  dite  se  in  questo  sì  poco  non  è  detto,  e 
precisamente  scolpito  ogni  cosa  da  me  reci- 
tata: che  pure  a  dirle  tutte,  eziandio  in  prosa, 
non  è  la  più  facil  cosa  del  mondo  : 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  sì,  ch'ella  in  contrario  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a   bada 
Di  vederlo  chinare,  ecc. 
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Esaminate  e  pesate  ogni  parola  ben  bene,  se 
nulla  manchi. 

Rosa  M.  Elle  sono  maraviglie  coteste,  ed 
ora  meglio  che  mai  prima  facessi  .  intendo 
perchè  questa  Commedia  fosse  chiamata  divina. 

Zev.  Ma  or  siamo  ad  altro  passo  non  meno 
difficile.  Avendo  Anteo  posato  giù  Dante  e  Vir- 
gilio nel  fondo,  si  leva  su  :  anche  di  questo 
levarsi  di  quel  gigantone  è  da  trovar  imma- 
gine, ed  improntarla  sì  al  vivo  che  lo  veg- 
giate.  Or  che  è  in  tutta  la  natura,  che  somi- 
gli a  questo  levar  su  di  cosa  tanto  lunga  e  s£ 
sformatamente  grossa  ?  Eccola  :  Un  albero  di 
nave  (chi  ne  vide,  li  sa  altissimi  e  grossi  tanto 
che  forse  due  uomini  non  l'abbracciano),  che 
per  forza  di  argani  si  rizza  in  piedi,  é  tutto 
desso  :  vedetelo  : 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 

E  lasciamo  stare  lo  scappar  su  ,  che  fa  sen- 
tire il  rapido  scoccar  del  verso  ;  quel  come 
dice  anche  (pare  a  me),  che  cosi  ritto  ritto  e 
tutto  in  un  pezzo,  il  gigante  si  fu  rizzato.  Io 
non  ho  parole  che  sieno  tante  a  lodar  un  cen- 
tesimo di  tanta  arte  e  bellezza. 

RosaM.  Ne  noi,  ed  io  sono  a  guisa  di  smemo- 
rato, pensando  ingegno  d'uomo  e  forza  di  dire. 

Zev.  Ma  di  questa  parte  sia  detto  assai; 
che  già  ci  cadrà  in  taglio  di  dirne  per  agio 
ad  altre  bellezze  simili  a  queste.  Io  avrei  al- 
tro,  in    che   mostrare    la  novità  ,  che   Dante 
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seppe  mettere  nelle  cose  usate  :  e  per  venirne 
pure  a  capo,  vorrei  toccare  di  due,  Tuna  op- 
posita  all'altra  ;  delle  immagini  con  ischiettezza 
di  naturai  leggiadria  immaginate  e  fiorite  ;  e 
delle  altamente  e  magnificamente  pensate  ;  cioè 
di  concetti  grandiosi  formati  da  lui,  e  dato 
loro  Testrerao  della  possibile  eccellenza  :  pa- 
rendomi questo  il  maggior  pregio  di  Dante  ; 
ch'in  tutte  le  cose,  sì  nelle  piccole  e  minute 
come  nelle  grandi ,  egli  aggiugnea  l'ultimo 
confine  della  perfezion  di  ciascuna  nel  proprio 
genere,  intendendo  quasi  la  forma  loro  fin  là 
donde  più  oltre  l'intelletto  a  l'imaginativa  non 
può  procedere.  Ma  io  penso  questo  carico  la- 
sciare a  voi,  Filippo  mio  ;  che  a  me  par  bene 
aver  il  mio  compito  bastevolmente  fornito. 
Ecco,  io  v'  ho  data  1'  intonazione  ,  e  vi  sono 
stSito prae e entor,  ovvero  phonascus,  come  lo  di- 
ceano  i  Latini  :  e  voi  tirate  avanti  la  sinfo- 
nia :  e  siatemi  succentor. 

Rosa  M.  0  questa  è  bella  ora  !  Or  come  non 
suggella  Vossignoria  ella  medesima  questo 
trattato  ,  da  lei  condotto  con  tanta  maestria 
fino  a  qui  ?  Deh  sì,  il  faccia. 

Zev.  Egli  m'è  tanto  moltiplicata  tra  man  la 
materia,  che  io  me  ne  sento  ben  lasso,  ed 
anche  ho  piacere  di  sentire  queste  due  ultime 
parti  trattare  a  voi,  che  di  queste  delizie  siete 
maestro  :  e  ben  a  voi  si  convenia  portar  solo 
tutto  il  carico,  che  a  me  vi  piacque  di  porre 
addosso. 
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Torel.  Filippo  mio,  egli  è  troppo  da  condi- 
scendere al  piacer  del  dottor  nostro,  che  ve 
ne  priega  :  e  se  non  basta,  io  medesimo  al 
suo  desiderio  e  priego  altresì  aggiungo  il  mio 
e  priegovi  che  il  priego  vaglia  mille.  Oggimai 
non  vi  sarà  cosi  lieve  opera  ,  di  contrastar 
solo  a  due,  sottraendovi  a  questo  peso. 

Rosa  M.  Anzi  troppo  meno  bastava  a  re- 
carmivi  :  sicché  della  miglior  voglia  del  mondo 
io  farò  mio  il  piacer  loro.  A  proposito  delle  pit- 
ture semplici  e  schiette  delle  vaghe  parti  della 
natura,  da  lui  colorite  con  le  più  leggiadre  e 
proprie  parole,  ne  ha  Dante  assaissimo  ;  delle 
quali  una  bellissima  è  quella  già  da  noi  toc- 
cata, de'  fioretti  dal  notturno  gielo  chinati  e 
chiusi,  or  alcune  altre  ne  metterò  loro  innanzi 
secondo  che  mi  verranno  in  memoria.  11  prin- 
cipio del  canto  xxviii  del  Purgatorio,  è  (co- 
me dicemmo  )  una  vera  delizia  di  terren 
paradiso,  tal  quale  egli  quivi  il  descrive  ;  e  pro- 
prio si  sente  il  cantar  degli  augelli,  ed  il 
tremolar  delle  foglie.  Adunque  così  spazian- 
dosi Dante  per  quelle  delizie  : 

Ed  ecco,  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
Che  'n  ver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  l'erba,  ch'in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  aver  in  se  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 
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Che  miniature  !  Che  numero  !  Quelle  piccole 
onde,  quel  piegar  dell'erba,  quel  bruna  bruna, 
qneWombra  perpetua,  sono  tocchi  di  pennello 
che  vanno  all'  anima,  e  fanno  vedere  e  sen- 
tire quel  rezzo  e  quella  limpidezza  che  mena 
al  fondo  lo  sguardo.  Nel  canto  xii  vien  un 
Angelo  : 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella  : 

al  tutto  sente  dell'angelico.  Nel  xxii,  con- 
tando esempi  di  temperanza  : 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'acqua  ;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant'oro  fu  bello; 
Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande  ; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello  : 

o  che  vaghezza  di  semplice  immaginare,  e  di 
schietto  latino  !  Al  canto  xxiv  descrive  il 
ventare  dell'ala,  che  l'Angelo  gli  fece  al  viso  : 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 
L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori, 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte;  e  ben  sentii  muover  la  piuma, 
Che  fé'  sentir  d'ambrosia  l'orezza  : 

al  tutto  Siam  ricreati  da  quell'aura  olezzante. 
Finalmente  nel  xv  del  Paradiso  ,  conta  della 
semplice  virtù  delle  antiche  donne  fiorentine  : 

L'una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'idioma. 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  : 


DEL    BELLO   POETICO  Di 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De' Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Voi  vedete  ,  ben  credo  in  questi  esempi  toc- 
cato l'ultimo  termine  della  gentilezza  della  più 
bella  natura.  Io  ne  vo'  in  brodo  di  succiole  , 
e  parmi  essere  in  queir  età  e  famiglie  beate. 

Zev.  Io  non  so  più  di  me.  Che  arte  è  co- 
testa,  d'innamorar  il  lettore  e  fargli  dimenti- 
care d'  essere  al  mondo,  pure  con  poche  pa- 
role ?  E  ciò  senza  metterlo  in  convulsioni 
(perdonatelami)  con  isforzati  riscaldamenti  di 
fantasia  :  ma  pure  con  parole  semplici,  senza 
lezi,  ne  belletto  di  sperticati  parlari. 

Roso.  M.  Or  qui  è  dove  giace  Nocco,  dicono 
i  fiorentini  :  e  nondimeno  questa  naturale  sem- 
plicità a'  più  fa  afa,  e  par  loro  grettezza.  Se 
non  che,  io  credo  che  egli  sei  facciano  ,  per 
non  poter  essi  trovar  la  via  di  far  belle  e 
nuove  ,  levandole  dal  comune  ,  le  cose  fatte 
dalla  natura  ;  a  che  gran  forza  d'ingegno  è  ri- 
chiesta, con  somma  pratica  della  lingua  e 
senso  dilicato  della  eleganza  :  dai  quali  pregi 
essi  son  troppo  lontani  :  ma  vegnamo  ad  al- 
tro. Egli  è  da  vedere  ora  (secondo  la  proposta 
di  lei)  dei  concetti  grandiosi  trovati  da  Dante 
aggrandendo  le  cose,  e  dando  loro  l'estremo 
della  perfezione  possibile.  L'orgogliosa  fierezza 
di  Farinata  degli  Uberti  n'è  bene  uno  ;  e  già 
vi  s'è  notato  quello  che  più  fa  risaltare  la  rin- 
forzata eloquenza  di  quel  superbo.  Toccammo 
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già  di  sopra  la  novità  che  Dante  suol  dare 
alle  cose  ,  dicendole  con  nuovo  modo  e  non 
aspettato.  Ma  io  non  posso  lasciarmi  addietro 
la  superba  pittura  di  Ercole,  che  ti  manda 
morto  Caco  a  colpi  di  mazza.  Volle  mostrar 
il  furore  di  lui,  aggrandendolo  al  maggior  se- 
gno possibile.  Un  altro  poeta  avrebbe  speso 
il  meno  otto  versi,  a  fargli  levar  il  braccio, 
e  menar  giù  alla  scapestrata,  e  fattolo  sudare 
ed  ansare  ;  e  forse  a  Caco  fatto  schizzar  le 
cervella  del  cranio,  e  saria  stato  nulla,  a  quel 
che  Dante  disse  in  tre  versi,  ecco  :  Ercole  tal 
gliene  diede  una  folla  di  mazzate  sulla  testa 
e  si  dure,  che  alla  nona  l'ebbe  già  morto.  E- 
gli  è  ben  molto  ;  ma  è  poco.  Accecato  Ercole 
dalla  rabbia,  seguitò  menando  alla  difilata 
tanto  che  (morto  ,  o  non  morto)  glien'  ebbe 
date  ben  cento.  Questo  è  ben  andar  airultimo 
della  rabbia:  e  già  si  vede  lo  studiarsi  an- 
sando e  sudando,  senza  dirlo  il  poeta.  Ma  qui 
Dante  fece  le  due  :  aggrandì  il  soggetto,  come 
dissi  ;  ed  abbellì  la  immagine,  dicendola  in 
un  modo  nuovo  e  fuor  d'  ogni  espettazione  ; 
ecco  il  terzetto  : 

Ma  poi  cessar  le  su©  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Nessuno  aspettava  così  :  questa  guisa  di  espii- 
mere  il  concetto  gli  cresce  di  bellezza  una 
buona  metà.  Ma  quando  saremo    sulla  faccia 
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di  questo  luogo,  ci  noteremo  qualche  altra 
bellezza  più. 

Zev.  Or  questo  dunque  è  quel  Dante  senza 
buon  gusto,  che  non  ha  se  non  pochi  buoni 
versi,  dal  conte  Ugolino  in  fuori  e  dalla  Fran- 
cesca d'Arimino  ?  Or  dov'era  l'autore  coU'a- 
nimo  e  col  cervello  ,  quando  egli  scrisse  di 
queste  ?  Ma  io  m'  era  sdimentico  che  egli 
medesimo  confessò  di  non  averne  letto  che 
qualche  brano  :  e  tuttavia  profferisce  final  sen- 
tenza di  tutto  il  poema. 

Rosa  M.  Io  crederei  queste  poche  cose  che 
ho  dette  sopra  gli  allegati  due  esempi,  bastare, 
perchè  uom  conosca  l'altezza  dell'  ingegno  di 
Dante  in  trovar  nobili  ed  alti  concetti,  ed  al 
possibile  innalzarli  ;  ma  poco  ancora  dirò,  nel 
canto  XXVII,  al  verso  91  vien  a  dipingere  la 
bellezza  del  viso  di  Beatrice  ;  ascoltiamo: 

E  se  natura  o  arte  fé' pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture 

(notate  con  qual  vaghezza  di  nuova  espressione 
illuminata  da  belle  metafore,  dice  egli  cosa  tanto 
comune  ;  che  per  gli  occhi  uom  si  innamora)  ; 

Tutte  adunate  parrebber  niente, 
Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

Ma  questo  riso  qual  era  ?  Chi  l'avrebbe  tro- 
vata ?  E  chi  il  disse  a  Dante  ? 

Incominciò  ridendo  tanto  lieta, 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire. 
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Or  trovate  voi  cosa  più  alta,  ed  oltre  alla  qual 
possa  andar  mente  umana  :  se  Dio  ridesse, 
che  gioir  saria  quello  ?  Egli  era  desso  il  ri- 
dere di  Beatrice.  Veramente  questo  par  V  e- 
stremo  confine  dell'immaginar  umana  bellezza; 
o  certo  non  pare  poter  rimanere  altro  nuovo 
concetto,  il  quale  con  altra  figura  e  lavoro  di 
parole  potesse  almeno  esprimere  la  stessa  cosa. 
Dante  il  trovò: 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda, 
Non  pur  di  là  da  noi;  ma  certo  io  credo, 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda  : 

io  non  ci  metto  parole  :  faccian  elle,  signori. 
Ora  e'  ci  sarebbe  un  luogo  de'  più  magnifici 
di  Dante  da  sciorinare,  dico  di  Capaneo  ;  ma 
perocché  egli  è  qui  presso  a  venire,  che  per 
poco  ci  aspetta  ;  e  noi  ci  riserberemo  ad  al- 
lora. 

Zev.  Voi,  Filippo  mio  caro,  avete  maravi- 
gliosamente soddisfatto  al  mio  desiderio  e  del 
nostro  sig.  Giuseppe,  e  noi  ve  ne  ringraziamo 
assai  caldamente.  Resterebbe  a  dir  in  vero 
qualcosa  della  musica  di  Dante,  cioè  dell'ar- 
monia e  numero  de'  suoi  versi,  che  fa  parte 
principalissima  della  sua  poesia  (e  già  non 
poche  delle  sue  numerose  intonazioni  abbiamo 
sentite  )  :  massimamente  perchè  alcuni  ,  e  non 
miga  persone  grosse  o  di  contado  ,  ^la  lette- 
rati grandi  e  di  gran  fama  ,  gli  hanno  fatto 
addosso    di    gran  tragedie,  per  conto  di  certi 
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versi,  che  a  loro  detto  son  duri  o  cascanti^ 
ovvero  stracollati,  e  che  so  io  ?  (e  questo  me- 
desimo ho  anche  udito  dire  d'alcuni  versi,  se 
piaccia  a  Dio,  del  Petrarca)  :  che  non  fu,  pare 
a  me,  detto  mai  scerpellone  cosi  marchio  sic- 
come questo.  Io  potrei  sopra  di  questa  loro 
difficoltà  far  delle  utili  osservazioni:  ma  per- 
chè il  tempo  non  ce  ne  dà  1'  agio,  ed  anche 
ci  cadrà  di  farlo  più  opportunamente  a  luogo  a 
luogo,  correndo  il  poen.a  ;  per  al  presente  sarò 
contento  di  dir  senza  più  ,  che  questo,  il  quale 
que'  savii  notano  come  difetto,  è  in  contrario 
una  sottilissima  arte  del  poeta,  per  servare 
anche  nel  numero  la  corrispondenza  a' varii 
soggetti  che  ha  per  le  mani,  e  così  dipingere 
la  cosa  eziandio  col  numero  ;  cioè  essendo 
egli  a  dipingere  calca,  languore,  fretta,  diru- 
pamento .  0  simili  accidenti  ,  ed  egli  usa  un 
numero  or  affoltato,  or  fievole,  ora  studiato  e 
rapido  ed  eziandio  rotto:  che  nella  fine  è  na« 
tura,  cioè  vera  bellezza.  Anche  serve  quello 
slogamento  o  spezzamento  di  versi  alla  va- 
rietà, che  è  gran  parte  del  bello  per  togliere 
la  sazietà  della  consonanza  e  somiglianza  con- 
tinua delle  posate  nel  verso  ;  dove  urtarono 
tanti  poeti.  Ora  che  Dante  ciò  abbia  fatto  in 
vero  studio,  apparisce  ben  chiaro  da  ciò ,  che 
quando  egli  volle,  mostrò  che  ben  sapea  far 
i  versi  sonori  ,  molli  ,  scorrevoli  ed  eziandio 
rimbombanti  (come  i  nostri  gli  amano);  e 
ciò    nessuno,  credo    io,    negherà.   Se  dunque 
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qui  e  qua  non  li  fece,  or  che  è  altro  a  dire, 
se  non  che  egli  non  volle  ? 

Torel.  Ma  io  mi  piglio  la  parte,  qui,  di  porre 
a  questo  punto  il  suggello  dell'abbate  A,  M. 
Salvini,  nella  nota  che  fa  al  terzo  atto  della 
giornata  terza  della  Fiera  del  Buonarroti, 
Scena  xii,  verso  primo,  che  dice  : 

Son  stato  per  addormentar-ni  anch'io. 

Dice  dunque  così  :  «  Non  tutti  veggono  V  ar- 
tifizio di  questo  verso,  in  cui  si  vede  la  ca- 
scaggine del  sonno,  e  v'é  dipinta  nello  stesso 
cascare  del  verso.  Bisogna  nel  recitarlo  (che 
è  una  sorta  di  canto),  fermarsi  a  quel  2J(?r,  e 
guardarsi  che  il  verbo  addormentarsi  non  si 
trascini  dietro  quella  particella.  Cosi  ferman- 
dosi sulla  quarta  sede  (che  è  una  secondaria 
posa  dell'endecasillabo  nostro,  quando  non  è 
la  primaria  e  la  solita  nella  sesta)  ;  quando 
il  verso  non  si  canta  da  se  ,  come  sogliono 
essere  comunemente  i  moderni,  e  che  si  leg- 
gono versi  antichi  o  all'antica,  che  usano  tutti 
i  numeri,  variando  il  numero  secondo  il  sog- 
getto ;  bisogna  leggerli  musicalmente  e  reci- 
tar cantando  ;  come  diceano  delle  rappresen- 
tazioni messe  in  musica  gli  antichi  maestri, 
che  non  coocedeano  tanto  all'ammanieramento 
dell'arte,  ma  copiavano  la  natura.  Se  uno  legge 
diviato  senza  fermarsi,  e  a  un  fiato  :  Son  stato 
per  addormentarmi  anch''  io  ,  farà  riuscire  un 
verso  disarmonicissimo:  ma    se  fa  la    virgola 
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per  così  dir  musicale,  o  vogliara  dire  il  re- 
spiro dopo  ììper;  oh  quanto  é  dipinta  la  son- 
nolenza !  che  faceva  in  certo  modo  restare  a 
mezzo  la  parola!  Questi  sono  segreti  che  pochi 
ci  avvertano  ,  e  fanno  tutta  la  bellezza  della 
poesia  ;  la  quale  facendosi  da  alcuni  moderni 
come  unisona,  e  chorda  quae  semper  oherrat 
eadem,  viene  a  farsi  sazievole  e  stucchente.  » 
E  qui  voglio  notare  ;  che  questo  verso  fu  detto 
da  un  cotale  dopo  una  cantilena  udita  cantar 
da  una  madre  al  figliuolo,  cullandolo  per  in- 
vitarlo a  far  la  nanna  : 

Dorrai  dorrai,  o  mio  bel  figlio,  ecc. 

E  però  il  verso  è  da  scriver  così  : 

Son  stato....  per....  addorraentarrai  anch'io. 

Ma  io  vorrei  anche  dire  ;  che  questi  Ser  Ap- 
puntini non  sanno  eziandio  ben  leggere  il  no- 
stro Poeta  ;  non  sapendo  i  più  di  loro  che  e- 
gli  i  monosillabi,  massimamente  accentati  e 
vie  meno  nel  principio  del  verso,  non  lascia 
mai  mangiare  alla  vocal  susseguente  :  di  che 
i  piìi  giusti  e  numerosi  versi  fallano  e  stor- 
piano :  e  poi  al  Poeta  ne  danno  biasimo. 

Zev.  Ma  posciachè  noi  siam  proceduti  tanto 
avanti  in  questa  materia  e  bene  addentro  cer- 
catala, che  può  bastare  (e  Torà  è  ben  tarda) 
per  al  presente  porremo  fine  a'nostri  ragio- 
namenti ;  sopra  de'  quali  gran  cagione  ci  re- 
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sterà  da  rifarvici  sopra  con  diletto  non  pic- 
colo, le  cose  ragionate  fra  noi  riandando. 

Torel.  General  conclusione  del  ragionato 
fin  qui  sia  cotesta  :  che  quantunque  delle  di- 
verse guise  di  bellezza,  che  sono  nel  poema 
di  Dante  ,  siasi  per  noi  notato  qui  e  qua  le 
ragioni,  e  mostrato  donde  si  formi  e  risulti  la 
vaghezza  e  '1  maraviglioso,  or  de'  concetti,  or 
delle  forme  del  dire;  delle  più  per  altro  non 
si  può  allegar  la  vera  ragione  ,  essendo  elle 
bellezze  sì  semplici  e  quasi  nate  di  colpo, 
che  dell'esser  belle  altro  perchè  non  si  trova, 
che  la  loro  stessa  bellezza  da  tutti  general- 
mente sentita  ,  senza  poter  dimostrarla  :  né 
più  ne  meno  che  un  bel  rosato,  un  sole  di 
maggio,  Tatto  del  cielo  in  un  sereno  mattino 
di  primavera,  un  tulipano  ,  una  rosa,  sono 
belli  e  per  belli  piacciono  a  tutti  ;  senza  po- 
ter diffinire  la  loro  bellezza,  né  dire  il  perchè 
egli  ci  piacciono  :  ed  altro  non  si  pub  dire, 
se  non;  Vedete  voi  bellezza?  Vi  piace  ?  E  se 
altri  ne  dimandasse  :  Or  come,  e  perchè  son 
eglino  cosi  belli  ?  Noi  non  potremmo  altro  ri- 
spondere, se  non  questo  :  Se  voi  noi  sentite, 
e'  non  sono  per  voi. 

Rosa  M.  Sì,  sì  : 

A  chi  natura  oon  lo  volle  dire, 
Noi  dirien  mille  Aleni  e  mille  Rome, 

come  disse  il  signor  dottore. 
Zeì:>.  E  cosi  è.  Suggellerò  col  Petrarca  ;  che 
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questo  delicato  senso  del  bello  é  pur  dono  di 
natura ,  come  degli  occhi  della  sua  donna 
cantò  quel  Poeta: 

.     .     .     .    che  que'  dolci  lumi 
S'acquistan  per  ventura,  e  non  per  arte. 

Rosa  M.  Tuttavia  (se  posso  far  qui  una  mia 
giunterella)  quanto  a  quella  parte,  che  in  que- 
st'opera della  bellezza  può  averci  l'arte  ezian- 
dio del  poeta  ,  io  credo  che  (a  ragion  pari) 
ne  stieno  troppo  meglio  alcuni  che  altri  ;  cioè 
que'  che  adoperano  una  lingua  ricca,  pieghe- 
vole e  varia,  degli  altri  che  non  hanno  que- 
sto vantaggio.  Che  certo,  importando  assai  al 
bello  poetico  lo  scegliere  fra  le  parole  le  più 
vaghe  e  proprie,  e'  modi  convenevoli  all'argo- 
mento, cioè  alle  diverse  pitture  che  han  per 
le  mani  ;  senza  dubbio  meglio  sopperisce  a 
a  questi  varii  bisogni  la  lingua  piena  e  dovi- 
ziosa .  che  la  povera  e  gretta  ;  la  quale  non 
ha  sulla  sua  tavoloccia,  ad  un  terzo,  tanti  co- 
lori che  bastino  a  dare  gli  atteggiamenti  e  le 
forme  svariate  e  molteplici  alle  cose  e  a'con- 
cetti  che  loro  vengono  a  mano.  Di  che  noi  i- 
taliani  possiam  della  lingua  nostra  assai  con- 
tentarci, anzi  piacere  a  noi  stessi,  che  a  tutte 
le  cose  del  mondo  ha  preste  le  voci  e  le  ma- 
niere più  accomodate,  d'ogni  forma  e  attitu- 
dine, di  che  gran  segno  fanno  gli  stili  tanto 
diversi  di  che  essa  è  capace  ;  nel  che  poche 
altre  lingue  le  possono  stare  allato.  E  se  non 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  5 
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fosse  altro  ,  i  due  soli  poeti ,  il  Petrarca  e 
Dante,  ne  fanno  gran  prova  ;  l'uno  nella  gen- 
tilezza de'  concetti  e  del  numero  senza  pari , 
l'altro  nel  nerbo,  nel  colore  e  nella  evidenza; 
e  certo  in  cotesto  vedemmo  quanto  possa  la 
lingua  nostra  ,  e  come  egli  la  fa  maestrevol- 
mente giuocare  in  ogni  guisa  di  pitture  le  più 
svariate,  dando  alle  infinite  cose  che  egli  di- 
pinge tutte  le  forme  più  risentite   e  vivaci, 

Torel.  Mancava  questa,  che  voi  diceste  giun- 
terella,  a  sigillare  compiutamente  questo  trat- 
tato. A  bel  rivederci  domani. 

E  con  questo  posero  fine  al  presente  ragio- 
namento. 


FINE   DELLA.   RAGIONE   DEL   BELLO   POETICO, 
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LETTERE  SCELTE 


1. 

Al  eh.  sig.  professore   don  Niccolò   Algarotti^ 
a  Salisburgo. 

Amico  carissimo, 

Voi  mi  domandate  una  cosa  assai  grande  e 
difficile  :  la  maniera  facile.,  e  non  pur  facile, 
ma  utile;  e  non  pur  utile ,  ma  dilettevole.,  di 
apprendere  V  italiano.  Deh  !  conoscessila  io 
questa  maniera  ,  o  T  avessi  mai  conosciuta  ! 
che  certo  io  la  avrei  voluta  adoperare  per  me 
medesimo.  Una  maniera  utile  ,  vorrei  quasi 
promettervi  di  mostrarvela  :  facile  poi,  non  é 
così  agevole  ;  tuttavia  qualche  ,  e  forse  non 
piccole  difficoltà  spererei  potervi  risparmiare 
in  questo  studio,  cavandone  molt^  spine,  delle 
quali  per  li  grammatici  è  stato  imprunato  : 
cotalchè  in  minor  tempo  vi  potrei  dare  que- 
sta lingua  sufficientemente  imparata  :  ma  dÀ- 
lettevole,  come  farlo  ?  Come  delle  virtù,  cosi 
delle  scienze,  non  trova  l'uomo  diletto,  se  non 
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quando  egli  ne  abbia  gli  abiti  interi  e  perfetti: 
il  che  vuol  dire ,  che  allora  altri  caverà  di- 
letto della  lingua  ,  quando  egli  eccellente- 
mente r  abbia  imparata  e  la  scriva  ;  ora  qui 
trattasi  deirimpararla,  cioè  del  venirne  acqui- 
stando l'abito  :  il  che  senza  fatica  non  si  può 
fare.  Tuttavia  egli  può  anche  essere,  che  colla  - 
fatica  s'  accompagni  un  qualche  diletto  nel- 
l'imparar  essa  lingua  :  e  ciò  avviene  quando 
r  uomo  r  ami  assai,  e  ardentemente  desideri 
di  impratichirsene  :  perchè  l'amore  indolcisce 
ogni  amaro  e  alleggerisce  ogni  peso  :  ed  an- 
che la  speranza  di  pervenire  all'  acquisto  di 
un  bene  fortemente  desiderato,  tiene  occupato 
l'animo  per  forma  nell'uso  de'  mezzi,  che  vel 
debbono  poter  condurre,  che  non  pone  gran 
fatto  mente  al  travaglio  che  ci  debbo  durare, 
e  però  meno  il  sente,  o  certo  portalo  volen- 
tieri. Un'altra  cosa  puote  eziandio  spargere  di 
qualche  diletto  lo  studio  della  lingua  ;  e  ciò 
è  una  certa  attitudine  o  abilità  ,  che  la  na- 
tura abbia  ingenerato  nell'  uomo  al  sentire  e 
ben  ricevere  le  forme  di  questo  linguaggio  : 
ed  è  quel  non  so  che,  senza  di  cuiniuno  può 
nelle  lingue  giugnere  all'  eccellenza.  Questa 
attitudine  adunque  portando  una  prontezza  e 
facilità  all'  imparare  ,  ne  agevola  e  spedisce 
molto  la  via ,  e  cosi  raccorcia  il  tempo  della 
fatica,  e  assai  la  minora  :  il  che  dee  allo  stu- 
diante  portar  diletto  ,  sentendosi  ogni  dì  più 
rapidamente  avvicinare  al  termine  desiderato. 
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Ma  quello  che  più  efficacemente  porta  questo 
diletto  ,  si  è  r  essere  quella  cotal  attitudine 
naturale,  e  per  grazia  innaturata  nell'uomo  : 
perchè  tutte  le  cose  naturali,  essendo  pronte, 
spontanee,  e  secondo  l'indole  dell'uomo,  tor- 
nano dilettevoli.  E  pertanto  chiunque  sia  nato 
a  sentire  e  godersi  il  bello  dell'eleganza  nello 
scrivere,  amerà  e  si  godrà  dello  sfogare  la  sua 
natura  in  queste  a  lui,  come  delizie  ;  le  quali 
ogni  ora  meglio  verrà  assaporando,  e  di  esse 
rinsanguinando.  Questo  è  ciò  che  intorno  al 
diletto  nello  imparare  la  lingua  mi  è  occorso 
di  poter  dire. 

Quanto  poi  al  modo  facile  d'impararla  (tro- 
vato il  quale  sarà  anche  utile),  ecco  quello  che 
potrei  venirvi  mostrando.  Imparar  facilmente 
una  lingua,  non  dee  altro  significare,  che  un 
impararla  colla  possibile  minor  fatica;  da  che 
generalmente  senza  fatica  non  si  potrebbe.  Lo 
studio  delle  lingue,  pare  a  me,  è  il  più  lungo 
e  fastidioso  di  lutti  ;  importando  far  una  con- 
serva in  mente,  e  ben  radicata,  di  infiniti  vo- 
caboli e  modi  di  dire,  con  infiniti  svariamenti 
ed  atteggiamenti  di  forme  infinitamente  di- 
verse :  e  questi,  così  senza  numero,  per  eser- 
cizio lunghissimo  averli  pronti  e  presti  ,  che 
ad  ogni  concetto  spiegare  ,  sotto  qualunque 
forma  ed  atto,  io  gli  abbia  maneschi  e  obbe- 
dienti ;  al  che  ottenere,  o  nulla  o  pochissimo 
dà  aiuto  l'ingegno  (come  ben  gioverebbe  nelle 
altre    scienze  :    che   da  una  verità  conosciuta 
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se  ne  cavano  delle  altre,  componendone  e  tro- 
vandone di  nuove)  :  ma  nelle  lingue  tutto 
vuol  essere  memoria  precipuamente,  e  lettura 
diligente  ed  assidua  de'  classici  :  perchè  le 
lingue  hanno  preso  già  lor  forma  e  formato 
lo  stato  loro  ;  sicché  da  esse  non  si  può  u- 
scire  ,  inventando  nuove  maniere,  senza  pec- 
care di  novità  ;  che  sarebbe  infranciosarsi,  o 
simile.  Ne'  Latini  la  bella  lingua  fu  fermata 
nel  secol  d'Augusto  :  usciti  da  quell'oro,  tro- 
viam  dove  argento,  dove  rame,  ottone,  ferro, 
e  vattene  là;  il  medesimo  degli  Italiani.  Adun- 
que è  da  leggere  e  rileggere  e  rifrustare  quei 
gloriosi,  e  tanto  con  loro  addimesticarsi,  che 
i  vocaboli,  i  modi  di  dire  di  quel  secolo,  soli 
ci  restino  nella  memoria,  e  così  gli  abbiamo 
maneschi,  come  io  ho  detto  di  sopra.  Ognuno 
intende,  tempo,  fatica,  studio  che  ci  bisogna. 
E  tuttavia,  fatto  tutto  questo,  noi  non  siamo 
che  forse  alla  metà  dell'  opera.  Intorno  alla 
eleganza  è  il  travaglio.  Egli  é  inutile  a  dire 
per  la  milionesima  volta:  Questa  eleganza  es- 
sere un  non  so  che  ,  cioè  una  cosa  che  non 
può  essere  insegnata,  ma  che  nasce  con  noi, 
e-la  sente,  a  cui  natura  la  fa  sentire.  Le  cose 
medesime  si  possono  dire  in  mille  modi  sva- 
riati; ora  quali  di  questi  modi  sieno  più  va- 
ghi, coloriti ,  convenevoli ,  compiuti,  chi  mai 
lo  ha  detto  ?  chi  mostrò  il  perché  ?  chi  il  modo 
da  trovarli  e  comporli  ?  l'accozzamento  appro- 
priato, la  giacitura  delle  parole,  la  scelta,  chi 
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ne  ha  posto  le  regole  ?  Nessuno  mai.  Alcuni, 
per  privilegio  ,  gli  hanno  trovati  ,  hanno  im- 
berciato nel  segno  ;  nella  lingua  latina ,  Ci- 
cerone ,  Terenzio  ,  Cesare  e  gli  altri  pochi  : 
nella  nostra,  gli  scrittori  del  trecento  (pensi 
ciascun  come  vuole),  il  Boccaccio,  Dante,  il 
Passavanti,  i  ss.  Padri,  eccetera.  Sicché  non 
resta  altro  che  dire  :  Leggete  qua,  notate,  os- 
servate, masticate,  sentite  il  sugo  ?  il  dolce  ? 
il  bello  ?  il  vivace  ?  Questo  è  1"  ottimo  modo, 
meglio  non  si  potea,  vi  piace  ?  Se  rispondono: 
Or  come  è  bello  cotesto  ?  non  ci  sento  nulla 
di  buono  :  egli  è  da  risponder  loro  :  Fate 
l'avvocato,  il  medico,  lo  spazzacamino.  Voi 
mostrate  ad  alcuno  il  sole,  e  gli  dite  :  Vedi, 
come  bello  !  ed  egli  rispondesse  :  Or  perchè 
bello?  che  rispondereste  ?  Cosi  va  delle  lin- 
gue. Ma  queste  cose,  da  me  e  da  più  altri  fu- 
rono rincantate  le  mille  volte.  Venendo  a  noi: 
intendete,  amico  (trovato  eziandio  che  abbiate, 
chi  sia  nato  alla  lingua  per  quella  innata  a- 
bitudine  che  ho  detto),  quanto  bisogni  di  stu- 
dio, di  assiduità  intorno  a  que'  gran  maestri, 
prima  che  il  loro  spirito ,  il  loro  modo  di  e- 
sprimere  le  cose,  quella  proprietà,  quell'atto 
e  colore  ,  e  quel  non  so  che  ,  vi  sia  passato 
nel  sangue  ?  Per  non  esser  soverchio,  mi  par 
mostrato  abbastanza  ;  senza  fatica  non  poter 
noi  imparare  la  lingua. 

Resta  ora  a  mostrare,  come  questa  fatica  ci 
possa  essere  scemata  ;  e  questo  vedrò  di  mo- 
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strarvi.  Da'  nomi  e  da'  verbi  di  ogni  fatta  non 
è  uscita  :  al  tutto  e  da  impararli  ed  averli 
alla  mano.  Ma  quanto  alle  troppe  osserva- 
2Ìoni,  regole  ,  eccezioni  che  han  le  gramma- 
tiche, vorrei  reciderne  non  poco.  Dopo  notate 
le  principali  proprietà  ed  usi  ;  senza  affogar 
la  memoria  e  la  mente  ,  mi  riserverei  a  tro- 
vare e  notare  le  altre  negli  autori  ,  dove  es- 
sendo incorporate  nel  discorso  appariscoDO 
meglio,  e  più  risaltano,  che  a  vederle  cosi  da 
sé  e  quasi  in  aria.  Ma  nelle  particelle,  e  mol- 
tissimi loro  usi,  sarebbe  prima  almeno  da  cor- 
rere il  pad.  Cinonio  ;  che  non  è  lunga  opera: 
e  se  volete  anche  quelle  non  troppe  ne  poche 
proprietà  ed  usi  eleganti  posti  da  me  nel  mio 
Dialogo  delle  Grazie.  Fatto  così  un  po'  di  pra- 
tica, vorrei  mettermi  negli  scrittori,  massime 
nel  Passavanti,  ne'  Fioretti  di  s.  Francesco  e 
nelle  Yite  de''  ss.  Padri  :  e  degli  autori  del 
500  ,  nel  Davanzati.  Ma  questa  lettura  vuol 
esser  fatta  con  molta  accuratezza,  notando  le 
maniere  proprie  e  i  modi  di  dire  ,•  i  quali  non 
sarà  difficile  riconoscere  per  lo  ridestarsi  di 
un  certo  senso  ,  avendogli  noi  prima,  come 
dissi,  assaggiati.  Gioverà  altresì  ,  a  ricalcare 
nella  mente  le  dette  idee,  raccogliere  le  sud- 
dette maniere  ,  copiandole  in  un  libretto  e 
riandandole  spesso  :  da  che  per  ribattere  e 
ribadire  il  chiodo  entra  più  a  fondo  per  modo, 
che  non  può  poi  così  leggermente  esserne 
smosso.  Ma  l'argomento  e  mezzo  più  efficace, 
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pronto  e  sicuro  da  impratichirsi  in  poco  tempo^ 
e  scolpir  ben  nella  mente  le  proprietà  della 
lingua  ,  mi  pare  cotesto  ;  il  quale  non  porta 
eziandio  gran  fatica.  Io  dico  ,  che  egli  è  da 
pigliare  un  classico,  come  il  Passavanti:  leg- 
gerne un  periodo  o  brano  non  troppo  lungo 
da  poterne  ricevere  e  ritener  tutto  il  senso. 
Ricevuto  nella  mente  il  concetto,  chiudi  il  li- 
bro ;  ed  in  un  quaderno  da  ciò,  scrivi  la  cosa 
con  que'  modi  che  tu  puoi  trovare  migliori. 
Fatto  questo  ;  di  contro  al  tuo  scritto,  copia 
il  brano  medesimo  del  tuo  autore.  Indi  pa- 
ragona questo  col  tuo  a  parte  a  parte  ,  no- 
tando ciascuna  voce  ,  verbo  od  uso  di  parti- 
celle,  allato  allo  scritto  tuo.  Vedrai  allora, 
come  la  cosa  medesima  poteva  dirsi  troppo 
meglio,  più  propriamente  e  con  maggiore  vi- 
vacità che  tu  non  hai  fatto.  Questo  raggua- 
glio ti  scolpirà  nella  memoria  le  maniere 
buone  e  proprie  ;  sicché  dovendo  tu  poi  espri- 
mere lo  stesso  concetto,  potrai  farlo  con  mag- 
giore aggiustatezza  ed  eleganza.  Tira  innanzi: 
leggi  un  secondo  brano,  e,  raccoltone  il  senso, 
chiudi  il  libro  e  scrivi  come  la  tua  scienza  ti 
dà.  Copia  di  contro,  come  prima,  la  parte  del 
testo  :  ragguaglia  da  capo  ;  troverai  altri  bei 
modi,  voci ,  verbi  ed  usi  che  tu  non  sapevi  , 
ed  erano  troppo  migliori  :  e  questi  pure  tu 
avrai  imparato.  Seguita  per  la  terza,  e  per  la 
quarta  volta  il  medesimo  leggere  ,  esprimere 
di  tuo  capo,  copiare  e  ragguagliare  l'uno  col- 
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l'altro;  consumandovi  un'ora  (non  è  gran  cosa) 
tu  avrai  per  lo  primo  dì  raccolto  e  scritto  in. 
mente  non  poche  bellissime  parole  ed  atteg- 
giamenti e  costrutti ,  a  te  prima  ignoti.  Rin- 
novando questo  esercizio  il  giorno  seguente  , 
nuovo  tesoro  di  altre  belle  maniere  ti  verrà 
raccolto  ;  ti  torneranno  sugli  occhi  le  mede- 
sime cose  notate  il  dì  avanti  (il  che  te  le  ri- 
badirà in  testa)  :  ne  scontrerai  altre  di  nuove; 
«  per  questa  via,  alla  fine  del  mese  tu  ti  sen- 
tirai pronto  a  scrivere  le  cose  medesime  troppo 
meglio  ,  che  il  primo  giorno  non  avresti  sa- 
puto fare.  Or  continuando  tu  questa  prova 
ogni  dì,  e  ciò  per  un  anno,  cioè  per  365  giorni; 
ed  avendo  in  ciascun  d'  essi  imparato  nuove 
voci  ,  costrutti  ,  maniere,  e  le  vecchie  rical- 
cate, nella  fine  tu  troverai  aver  ragunato  as- 
sai ricco  tesoro  di  eleganze  italiane.  Or  que- 
sto modo  mi  par  più  utile  a  fartele  ricever 
più  addentro  ,  ed  a  rendertele  più  pronte  al 
bisogno  di  usarle  ,  che  non  farebbe  leggendo 
tu  quelle  frasi  spiccate,  una  per  una  :  da  che 
il  legamento  e  la  continuazion  del  discorso, 
al  quale  erano  necessariamente  legate,  te  ne 
fa  sentir  più  vivamente  la  forza  e  l'uso,  e  me- 
glio ne  vedrai  la  bellezza,  la  quale  risulta  ap- 
punto dall'essere  così  incastrate  o  incastonate 
colle  parti  del  discorso  :  e  tu  le  vedi  appunto 
così  composte  ,  collegate  e  ordinate  :  e  cosi 
-dietro  alla  tua  ragione,  che  ti  fa  sentire  il  di- 
ritto legamento    del  discorso,  tu  senti  altresì 


LETTERA    I.  "77 

la  vaghezza  ,  il  brio ,  la  proprietà  e  la  luce , 
che  gli  è  data  da  quell'  armonico  e  dilette- 
vole accozzamento  :  e  per  questo  mezzo  del 
senso  che  tu  ne  avrai  più  vivo  e  risentito  , 
si  scolpiranno  più  fonde  nella  memoria:  onde 
poco  saprai  poscia  scrivere ,  che  non  sia  si- 
mile e  non  senta  di  quelle  forme  di  dire,  ed 
in  questa  pratica  verrai  di  giorno  in  giorno 
acquistando.  Non  so  vedere  partito  ed  inge- 
gno, per  imparare  la  lingua,  più  utile  e  pronto 
di  questo.  Ben  è  certo,  che  un  maestro  e  so- 
lenne scrittore  ,  più  accertatamente  e  trita- 
mente sopperirebbe  a  questo  servigio»  facendo 
notare  al  suo  discente  ogni  cosa,  secondo  che 
gli  cadesse  tra  mano;  ma  questi  maestri  non 
sono  troppi,  né  credo  che  ne'  vostri  paesi,  o 
amico,  debbano  essere  molti.  Adunque  ci  con- 
tenteremo di  quello  ,  senza  più,  che  ci  dà  il 
tempo  ed  il  luogo.  Ben  vorre'  io  che  lo  sco- 
lare ,  alraen  per  un  anno  ,  non  leggesse  mai 
altro  ,  che  scrittori  de'  nominati  :  che  certo 
per  lungo  usar  col  mugnaio,  l'uomo  ne  torna 
infarinato.  Non  credo  poi  esser  bisogno  av- 
vertire ;  che  dicendo  io  lingua  del  trecento  , 
non  intendo  di  dire  le  voci  o  maniere  anti- 
che e  dismesse  :  essendo  noto  fino  a'  fanciulli, 
queste  essere  state  già  ripudiate,  e  non  avere 
più  corso  :  come  eziandio  in  Plauto  assai  ve 
ne  sono  ,  le  quali  al  presente  nessuno  usa  : 
né  per  questo  alcuno  dirà,  la  lingua  di  Plauto 
non  essere  pretto  oro. 
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Impratichito  così  lo  studente  della  sua  lin- 
gua, io  vorrei  confortarlo  al  voltare  di  latino 
in  italiano  (non  dico  dal  franzese,  che  si  gua- 
sterebbe) exempligrazia  qualche  opera  di  Ci- 
cerone. Il  tradurre  ha  questo  gran  vantaggio, 
sopra  lo  scrivere  di  suo  capo,  che  spesso  l'uom 
s'abbatte  a  tali  luoghi  dell'autor  suo,  a'  quali 
voltare  non  ha  le  parole  cosi  pronte  ,  ne  i 
modi  corrispondenti.  Allora  egli  è  messo  al 
punto  di  dovere  isforzare  se  stesso  a  sbucarli 
dondechessia  ;  e  frugando  e  assottigliandosi  , 
le  più  volte  gli  trova  :  e  ciò  non  è  piccol  gua- 
dagno. Questo  guadagno  gli  fallirebbe  ,  scri- 
vendo a  sua  posta  :  perchè  occorrendogli  dir 
cosa  ,  alla  quale  esprimere  non  ha  pronta  la 
voce  od  il  verbo,  egli  per  cessar  fatica  si  volge 
ad  un  altro  concetto,  cui  gli  sia  agevole  tro- 
var vocabolo  0  modo  che  ben  risponda.  Or  chi 
ama  di  ben  padroneggiar  la  sua  lingua,  e  farla 
ad  ogni  suo  uopo  servire ,  non  ischifa  trava- 
glio, e  si  mette  da  se  medesimo  nella  neces- 
sità di  dover  cimentar  le  sue  forze  :  ed  a  ciò 
fa  senza  fine  il  tradurre.  Da  ultimo  ,  a  qua- 
lunque grado  di  perfezione  si  senta  I'  uomo 
arrivato  nella  sua  lingua,  non  lasci  arruggi- 
nire la  penna  ,  ma  scriva  tuttavia  ;  gli  atti 
frequenti  perfezionano  l'abito,  e  per  assai  scri- 
vere appensatamente  e  bene,  si  arriva  a  farlo 
vie  troppo  meglio.  Aggiunga  la  lettura  conti- 
nua de'  classici  :  resta  sempre  qualcosa  da 
imparare  :  ciascun  scrittore  ha  proprii  modi  e 
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maniere  ;  e  uno  te  ne  dà  alquante  ,  alquante 
te  ne  cavi  da  un  altro  ;  e  tu  della  ricchezza 
di  molti  dei  voler  trasricchire.  Così  ho  fatto 
e  fo  io  medesimo  :  e  credo  morire  con  in  mano 
i  Fioretti  od  il  Passavanti.  Or  questo  che  ho 
detto  non  è  già  studio  né  fatica ,  sì  un  deli- 
ziarsi nei  frutti  delle  fatiche  sofferte  ;  ed  è 
tuttavia  un  racimolare  piluccando  qua  e  là  i 
resticciuoli  delle  bellezze  che  vi  fuggirono  di 
occhio  :  ed  allora  solamente  l'esercitarsi  nella 
lingua  riesce  non  pur  utile  ,  ma  facile  e  di- 
lettevoìe.  Questo  era  ciò  che  io  potei  e  seppi 
dirvi  per  soddisfare  il  vostro  desiderio.  Da- 
temi uno  che  ami  assai  la  nostra  lingua,  che 
sia  voglioso  assai  d'impararla  :  egli  non  sarà 
tanto  fuggifatica  ,  che  ne  anche  quella  non 
troppa  che  gli  mostrai  non  voglia  prendere 
volentieri,  parendomi  avergliene  scemato  forse 
una  metà  di  quella  che  ,  dietro  alla  severa 
grammatica ,  gli  saria  convenuto  portare  con 
successo  per  avventura  meno  felice. 
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Al  sig.  Abate  Giuseiope  Pederzani  (1) 
a   Villa  Lagarina. 

Sum  verus,  Don  Giuseppe  mio  ?  Or  non  vel 
diceva  io,  che  la  fatica  del  rispondere  alle  an- 
notazioni, dall'anonimo  fatte  alla  mia  disser- 
tazione ,  mi  saria  risparmiata  ?  Que'  signori 
letterati  di  Milano  ,  censurando  novellamente 
il  giudizio  de'  Fiorentini  ,  avean  già  mostrato 
a  qual  parte  pendessero  ;  cioè  a  sostener  meco 
la  buona  causa  della  lingua,  e  gli  ottimi  esem- 
plari della  medesima,  contro  il  parere  di  lui. 
Ma  da  ultimo  al  num.  69  del  loro  Giornale 
hanno  preso  dirittamente  le  armi  contro  esso 
Anonimo  (2)  ,  scartando  e  mostrando  false 
quelle  sue  immaginazioni  in  fatto  di  lingua  ; 
e  raffermando  la  proposizion  mia;  che  la  bel- 
lezza e    proprietà  di  essa  lingua  fosse  da  at- 


(1)  L'ahate  Giuseppe  Pederzani  di  Villa  Lagarina  fu 
uno  de'  più  riputati  e  caldi  zelatori  di  nostra  lingua  ; 
i!  che  è  chiaramente  dimostrato  dalle  poche,  ma  assai 
pregiate  cose,  che  abbiamo  di  lui  a  stampa.  Era  di  na- 
tura assai  festevole  ed  arguto,  ondechè  il  padre  Cesari 
ad  imitazione  del  Vannetti  ,  soleva  chiamarlo  il  Berni, 
e  lo  fece  uno  degli  interlocutori  nel  suo  Dialogo  Le 
Grazie.  —  {Ed.  veneziano). 

(2)  L'abate  Talia,  che  die  fuori^le  sue  Annotazioni  in 
Padova  1810.  —  {Ed.  veneziano). 
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tignere  singolarmente  alle  fonti  del  300;  e  che 
colla  assidua  lettura  ed  imitazione  dique'Mae- 
stri  (non  con  le  grammatiche  edificate  sulla 
metafisica  e  sulla  ragione),  ella  si  doveva  im- 
parare da  noi.  E  quantunque  in  alcune  cose 
que'  signori  me  pure  riprendano  ;  tuttavia 
nella  sustanza  dell'  argomento  sono  meco  in 
accordo  :  il  che  senza  fine  m'  ha  rallegrato  ► 
La  giusta  compiacenza  che  mi  ho  di  questo  , 
e  la  stima  di  quelle  dotte  persone,  mi  tira  a 
far  presso  di  loro  una  mia  giustificazione  ,  e 
purgarmi  dalle  accuse  ch'essi  mi  danno  :  poi- 
ché d'infinito  piacer  mi  sarebbe  a  vedermi  in 
tutto  con  esso  loro  del  medesimo  sentimento). 
Dicono  in  primo  luogo  ;  ch'io  stabilisco  nel 
solo  300  l'epoca  in  cui  la  li7ig uà  fiorì.  Ma.  essi 
non  vorranno  negarmi,  che  non  fui  io  solo  a 
far  questo,  ne  il  primo.  I  vocabolari  e  le  gram- 
matiche furono  fatte  sopra  quegli  esemplari  ^ 
innanzi  ad  ogni  altro.  11  Cinonio  (eh'  è  pur 
iodato  anche  dall'  Anonimo  ,  nemico  e  spre- 
giator  del  300  )  non  allega  esempi  mai  nelle 
sue  particelle  ,  che  del  300.  Gli  scrittori  del 
500  furono  anch'essi  più  o  meno  chiari  ed  il- 
lustri ,  secondo  che  più  o  meno  attinsero  di 
quella  fonte  ,  e  ne  rinsanguinarono  nei  loro 
scritti  :  che  certo  si  vede  assai  chiaramente  ^ 
studio  che  fecero  sopra  di  que'  maestri.  Ma 
li  medesimi  signori  Giornalisti  in  qual  pregio 
non  mostrano  d'aver  Dante,  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio  !  essi  non  debbono  essersi  dimen- 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  6 
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ticati  di  ciò  che  stamparono  quest'  anno  me- 
desimo al  num.  27  del  loro  Giornale. 

Ivi  parlando  degli  antichi  Fiorentini,  che  si 
vantavano  di  scriver  bene  essi  soli  in  tutta 
Italia,  soggiungono:  «  Questo  spregio  per 
»  lunga  stagione  dovettero  gli  avviliti  Lom- 
»  bardi  mirarlo  e  tacersi  ;  e  forse  senza  sde- 
»  gno  il  faceano  pure,  quando  veramente  dalla 
»  Toscana  usciva  una  sì  limpida  luce  ,  che 
»  l'eguale,  non  che  la  maggiore  ,  era  impos- 
»  sibilo  il  vedere  scaturire  d'altrove  ,  sebben 
»  anche  questa  nostra  Beozia  {la  Lornhay^dìa) 
»  sia  in  ogni  tempo  stata  madre  di  chiaris- 
»  simi  scrittori,  sotto  la  cui  penna  tutte  con- 
»  servò  le  primitive  grazie  e  tutti  i  fiori  la 
■»  favella  di  Dante,  di  Boccaccio  e  di  Petrarca.  » 
Veggano  ora  qual  grado  di  ^merito  e  di  eccel- 
lenza assegnarono  essi  medesimi  a  que*  tre 
Fiorentini  ;  ne  certo  io  credo  che  alcun  altro 
scrittore  venuto  dopo  di  loro,  si  sia  arrogato 
la  lode  d'aver  pure  uguagliato  la  bellezza,  la 
purità  e  1'  eleganza  di  que'  tre  gloriosi.  Ma 
vuoisi  vedere  quello  che  in  questo  proposito 
ho  detto  nella  mia  Dissertazione,  spezialmente 
alle  pag.  27  e  38. 

Aggiungono  in  secondo  luogo  :  di'  io  non 
veggo  altri  modelli  del  hello  scrivere  e  pur- 
gato ,  che  le  opere  dell"  Alighieri,  del  Boccac- 
cio^ del  Petrarca  ;  e  dal  300  via  via  salendo, 
fino  a'  dì  nostri  ,  più  non  trovo  scritture  ,  le 
quali  possano  con  quelle p>rime  e  per  vaghezza, 
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e  per  purità  ,  e  per  nitore  starsi  al  confronto. 
Rispondo  :  Quanto  ai  tre  primi,  siccome  dissi 
di  sopra  ,  nessuno  lo  negherà  :  ne  lo  nega- 
rono gli  stessi  signori  Giornalisti  ,  siccome 
pare.  Quanto  agli  altri,  io  batto  il  punto  sin- 
golarmente della  proprietà  nativa,  e  delle  sem- 
plici e  pure  eleganze  :  e  quanto  a  ciò  quei 
signori  s'  accordan  pure  con  me  nello  stesso 
Giornale,  assegnando  agli  antichi  la  maestà,  le 
grazie  native  ,  e  gl'ingenui  modi ,  e  dando  ai 
moderni  il  brio,  la  facilità  e  la  ricchezza.  Sic- 
ché non  pare  ,  che  l'opinion  mia  abbia  tanto 
à' ingiustizio,  quanto  essile  danno.  Quanto  poi 
io  stimi  gli  scrittori  del  500,  e  fra  questi  in 
ispezial  modo  il  Davanzati  ed  il  Casa,  si  può 
leggere  nella  mia  Dissertazione  alle  pagine 
7,  9,  67,  73,  74,  dove  io  propongo  quegli  Au- 
tori per  degnissimi  di  essere  fatti  leggere  ai 
giovani  ed  imitare. 

Oltre  a  questo  dicono  :  ch'io  adduco  alcune 
voci  e  modi,  che  scontransi  in  certi  scritti  m,o- 
demi ,  e  senza  più  m'argomento  d/ aver  per  tal 
guisa  asi:ai  dimostrata  la  for^na  e  le  sembianze 
deir  odierno  linguaggio  ;  e  finalmente  ,  eh'  io 
tocco  assai  superfizialmente  le  cagioni  che  por- 
tarono e  portano  la  lingua  verso  la  sua  deca- 
denza. 

Quanto  alla  prima  parte  ;  io  non  potea  certo 
recare  in  mezzo  altro  che  un  cenno  della  ma- 
niera dello  scriver  moderno  ;  se  già  non  vo- 
lea  compilarne  un  volume  da  se  ;  ma  ho  scelto 
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però  quello  che  a  ciò  doveva  bastare  ;  cioè  le 
maniere  più  vive,  i  vezzi  quasi  più  risentiti , 
le  eleganze  e  i  più  notabili  modi  di  lingua  , 
che  oggidì  (per  francarla  dalla  servitù  del 
300)  furono  introdotti  nello  scriver  moderno; 
i  quali  soli  però,  senza  cercarne  più,  soprab- 
bastano  a  guastar  e  svisare  qualunque  ita- 
liana scrittura.  Ho  aggiunto  per  altro,  che  non 
tutti  scrivon  così  ;  ma  che  anche  coloro  che 
non  sono  guasti  di  questa  barbarie,  non  hanno 
però  (da  pochissimi  in  fuori)  il  nativo  colore 
della  toscana  eleganza.  Quanto  alla  seconda 
parte,  io  ho  recata  in  mezzo  una  ragione  così 
efficace  del  guasto  della  lingua,  che  non  fa- 
cea  bisogno  della  seconda  :  avendo  tocco  quella 
che  in  fatti  bastò  a  imbrattarla  del  bastar- 
dume che  ci  veggiamo.  Molte  altre  saranno 
potute  concorrere  (e  alcune  io  pur  ne  toccai), 
le  quali  poco  montava  di  mettere  in  campo  , 
dopo  la  prima  efficacissima  di  tutte  V  altre  , 
dell'  essersi  gli  uomini  dipartiti  dagli  ottimi 
esemplari,  e  presone  de'  corrotti  e  de'  falsi  ; 
e  d'aver  trovato  essi  da  se  un  nuovo  genere 
di  linguaggio  ;  e  di  ciò  reco  in  prova  l'esem- 
pio del  Bembo  :  il  quale  per  ristorare  la  lin- 
gua già  imbastardita  ,  rimontò  fino  alla  sor- 
gente del  300  ;  e  per  tal  modo  riuscì  a  rifor- 
marla. Io  spero  di  essermi  purgato  in  modo, 
che  a  quei  signori  non  debba  rincrescere  di 
assolvermi  da  quelle  taccio,  che  prima  altrui 
pareva  ch'io  meritassi. 
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Uaa  cosa  vo'  dir  tuttavia.  Io  fui  anche  da- 
gli stessi  accusato,  perchè  la  lingua  nostra  io 
chiamassi  anzi  toscana  che  italiana.  Il  vero 
è,  che  tutti  i  dotti  italiani,  quando  comincia- 
rono a  far  le  loro  scritture  ,  dovettero  pren- 
der il  linguaggio  toscano  :  perocché  quel  che 
essi  parlavano  non  era  da  metter  in  carta  : 
dove  i  Toscani  si  pigliano  la  lingua  di  casa 
loro.  Per  la  qual  cosa  questa  loro  lingua  che 
usano  altresì  gli  uni  come  gli  altri  ;  ma  que- 
sti come  cosa  propria,  quelli  come  prestata  , 
pareva  a  me  non  altro  potersi  chiamar  che 
toscana.  Tuttavia  1'  esser  questa  lingua  oggi 
fatta  comune  a  tutti  gli  scrittori  italiani,  ed 
a  coloro  eziandio  che  parlano  nelle  colte  bri- 
gate, potrebbe  darle  per  questo  rispetto  il  pri- 
vilegio d'esser  chiamata  italiana  ;  e  così  po- 
tremmo essi  signori  Giornalisti  ed  io  aver 
detto  la  verità. 

Tutte  queste  ragioni  ho  voluto  ,  don  Giu- 
seppe mio,  che  voi  leggeste  e  le  consideraste 
bene,  per  dirmene  il  vostro  parere.  Addio. 

Verona  li  20  marzo  1811. 

Il  vostro  Antonio   Cesari. 
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3. 

Al  medesimo   a    Villa  Lagarina. 

Amico  carissimo, 

Posciachè  costi  si  legge  il  Poligrafo  di 
Milano  ,  voi  ne  avrete  letto  il  fascicolo  xxxv, 
dove  que'  signori  parlano  del  mio  Dialogo 
uscito  in  luce  testé.  Ventura  !  che  final- 
mente fui  giudicato  qualche  cosa  più  che 
un  pedante.  Veramente  essi  ne  dicono  tanto 
di  bene  ,  che  non  pure  superò  a  pezza  Te- 
spettazion  mia  ,  ma  quello  eziandio  che  il 
mio  amor  proprio  avrebbe  potuto  desiderare. 
Io  ne  ho  dunque  loro  un'obbligazione  e  gra- 
titudine eterna  ;  perocché  io  mi  credo,  per  le 
loro  lodi  ,  esser  cresciuto  a  questa  mia  ope- 
retta dieci  tanti  cosi  di  pregio,  come  di  fama: 
e  questa  le  varrà  forse  a  far  sì,  che  in  tutta 
Italia  sia  ben  ricevuta  ,  con  qualche  utilità 
(pare  a  me)  degli  studiosi  di  nostra,  lingua. 
Avrete  notato,  che  que'  signori  mi  ricordano 
quel  vecchio  mio  e  vostro  peccato  ,  cioè  il 
troppo  zelo  per  gli  antichi  maestri  ,  e  '1  no- 
stro essere  così  malagevoli  al  conceder  luogo 
nelle  scritture  ad  altre  guise  di  favellare,  che 
a  quelle  del  300  e  del  500.  Ma  se  essi  inten- 
dono dir  delle  frasi  e  de'  modi  di  quella  età, 
io  non    saprei  come    partirmi  dal  mio  antico 
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proponimento  :  peroccliè  esse  sono  quasi  il 
formai  della  lingua  come  ciascun'altra  ha  le 
sue  ;  e  però,  mutate  queste,  non  può  la  lin- 
gua non  perdere  la  sua  forma  ,  cioè  mutarsi 
in  un'altra.  Se  poi  vogliono  dir  delle  voci,  io 
ho  ben  conceduto  ,  poter  alcuna  volta  esser 
necessario  coniarne  di  nuove ,  come  fece  già 
Cicerone  ;  ma  ,  chi  non  voglia  di  libertà  ra- 
gionevole trapassare  a  licenza,  eglino  mi  vor- 
ranno concedere,  che,  senza  la  molta  pratica, 
grande  avvedimento  e  parsimonia  sia  in  que- 
sto fatto  da  usare  :  e  veramente  pare  a  me 
d'  averlo  abbastanza  provato.  Altramenti  fa- 
cendo ,  qual  ingombro  di  mondiglia  e  di  fec- 
ciosi vocaboli  passerebbe  a  guastare  le  italiane 
scritture  !  Chi  sarebbe ,  che  non  si  reputasse 
d'aver  trovate  di  belle  voci  e  gentili  ,  da  do- 
ver essere  ricevute  ?  E  in  tanto  numero  di 
pretensioni,  qual  sarebbe  il  tribunale  con  cre- 
dito di  bastevol  dottrina  e  conoscimento  del- 
l' indole  della  lingua  ,  che  sine  amore  et  odio 
giudicasse  del  valor  vero  e  della  bellezza  di 
ciascheduna  ?  Tribunale  ,  alle  cui  sentenze 
ritalia  di  buon  grado  dovesse  stare  ì  Pericu- 
losae  plenum  opus  aleae.  0  non  veggo  no  io 
medesimo,  che  delle  voci  non  poche,  le  quali 
hanno  comechessia  corso  in  Italia,  potrebbono 
tener  luogo  onorevole  nelle  scritture  ?  Ma 
d'altra  parte,  quale  autorità  legittima  darebbe 
loro  cittadinanza  ?  Dico,  senza  pericolo  ,  che 
mille  altre  goffe,  di  strana  indole,  di  forestiero 
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viso,  volessero  pure  cacciarsi  nella  posses- 
sione non  sua.  Questo  è  ciò  che  mi  fece  sem- 
pre tenere  ,  non  essere  da  concedere  sì  age- 
volmente questa  licenza  ;  nel  tempo  presente 
singolarmente,  nel  quale  di  tanto  bastardume 
veggiamo  bruttar  le  carte.  Il  perchè  infino  a 
tanto  che  ciò  possa  farsi  senza  pericolo  ,  io 
<jredeva  troppo  più  sicuro  partito  ,  imprati- 
<jhirsi  con  lungo  studio  delle  voci  e  modi  natii 
del  linguaggio,  che  ha  già  preso  stato  :  il  che 
■quanto  meglio  si  faccia,  tanto  scemerà  il  bi- 
sogno di  nuove  voci  :  e  in  questo  mezzo  stare 
aspettando  tempo  migliore  :  il  mio  voto  non 
-conta  nulla  ;  i  saggi  prenderanno  partito. 

I  suddetti  signori  del  Poligrafo  notano  sa- 
viamente, che  i  fiorentini  proverbii  non  sono 
strettamente  a  dire  eleganze,  ma  cotali  pro- 
prietà del  paese  e  de'  luoghi,  o  cenni  di  fatti 
particolari,  anzi  che  grazie  di  lingua.  Nondi- 
meno egli  son  cosi  vaghi,  i  più  di  loro  espres- 
sivi e  vivaci,  che  spargono  molto  lume  e  color 
negli  scritti  ;  e  posciachè  furono  nel  Vocabo- 
lario raccolti  ,  oggimai  fanno  massa  e  corpo 
■del  toscano  linguaggio.  Anche  noi  Lombardi 
ne  abbiamo  assai  di  altrettanta  leggiadria  ed 
efficacia  che  a  dar  loro  cadenza  e  piegatura 
toscana ,  starebbono  nella  lingua  molto  bene 
innestati.:  E  però  é  da  desiderare  e  da  veder 
modo,  come  quest'opera  sì  delle  voci  (diche 
parlai  sopra)  come  de'  proverbii  italiani  po- 
tesse   avere  ragionevole   effetto.  Tuttavia  al- 
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cuni  de'  toscani  proverbi!  da  me  nel  Dialogo 
usati,  parvero  a  que'  signori,  o  bassi  od  isconci, 
e  più  convenevoli  alla  commedia,  che  a  nobile 
Dialogo  ,  come  chiamano  il  mio.  Questo  po- 
trebbe essere  troppo  vero  :  ma  il  mio  Dialogo 
non  è  poi  altro  che  Dialogo  ,  nel  quale  i  tre 
dicono  quelle  cose,  che  senza  studio  né  scelta 
vengono  loro  alla  bocca,  ne  più  né  meno  che 
si  faccia  nelle  commedie  ;  e  però  mi  pare  che 
uno  stile  tuttavia  più  umile  gli  si  convenga  , 
che  non  fa  alle  lettere  familiari  ,  nelle  quali 
le  cose  sono,  e  s'intendono  scritte  con  qual- 
che meditazione  :  dove  nel  Dialogo  parlasi  al- 
l' improvvista  e  quasi  col  popolo.  Il  perchè  i 
proverbi!  mi  sembrano  i  meglio  fatti  a  questo 
genere  di  parlare.  Tuttavia  l'affetto  eh'  io  mi 
sento  grandissimo  a  queste  capresterie  po- 
trebbe avermi  accecato  ,  e  qui  calzerebbe  il 
proverbio,  £"  te  ne  inganna  amore.  Del  resto, 
il  morto  è  sulla  bara ,  non  vuol  dir  altro,  se 
non. ,  la  cosa  è  manifesta  ,  o  provata  :  né  in 
questo  senso  parmi  d'averlo  usato  fuor  di  luogo 
e  impropriamente.  Ma  volete  voi  altro  ?  la  gen- 
tilezza di  que'  signori  concede  anche  non  poca 
lode  alla  mia  nuova  edizion  della  Crusca  ,  e 
alle  giunte  ivi  fatte.  Questo  io  dico,  perchè  a 
qualche  altro_,  che  scrisse  un  Dialogo  di  luogo 
ignoto,  è  paruto  che  tutte  le  migliaia  de'  vo- 
caboli e  modi  da  me  aggiunti  non  fosse  altro, 
che  il  ciarpame  dei  rancidumi,  dagli  accade- 
mici rifiutati  studiosamente  :  il  che  con  quanta 
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giustizia  sia  detto  vorrei  lasciarlo  giudicare  a 
chiunque  non  mi  voglia  affatto  tolto  del  mondo. 
Certo  io  mi  starò  contento  al  giudizio  de'  si- 
gnori del  Poligrafo,  i  quali,  con  tutti  gli  er- 
rori che  debbono  aver  veduto  nell' opera  mia, 
giudicarono  che  el]a  valesse  pur  qualche 
cosa.  Ma  io  non  voglio  di  quel  Dialogo  tacere 
affatto.  Io  registrai  nel  Vocabolario  alcuni  nomi 
numerali,  secondo  che  m'abbattei  in  essi,  leg- 
gendo qua  e  là  ;  ma  perché  tutti  non  gli  ho 
notati,  ne  sono  accusato  e  messo  in  canzone; 
come  se  io  avessi  tolto  e  promesso  di  dar  tutte 
le  voci  che  mancano,  e  questa  accusa,  da  me 
ribattuta  le  cento  volte,  è  sempre  come  nuova 
rimessa  in  campo.  L'  autore  di  quel  Dialogo 
raguna  alquante  delle  voci  antiche,  che  il  no- 
stro padre  Lombardi  raccolse  le  più,  ed  io  ho 
registrate  ;  e  perocché  a  molte  ,  e  forse  alle 
più  d'esse,  io  non  mi  diedi  la  pena  di  porre 
il  V.  A.,  parendomi  che  la  parola  si  mostrasse 
antica  da  se  ,  egli  con  motti  d'insulto  mi  dà 
carico  d'averle  pubblicate  per  voci  in  corso, 
che  facciano  ricchezza  di  lingua  ;  vedete  ter- 
ribile accusa  !  Ma  quello  eh'  é  più  ,  egli  mo- 
stra di  voler  fare  altrui  credere  ,  eh'  io  non 
abbia  nelle  tante  migliaia  di  voci  e  modi  rac- 
colto niente  di  meglio.  Il  che  importa  una 
assai  trista  opinione  di  tutti  i  saggi  italiani  : 
cioè  che  loro  si  possa  dare  ad  intendere  quel 
che  non  è,  ovvero  che  essi  non  dovessero  sa- 
per leggere  e  vedere  in  tanti  anni;  che  voci, 
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maniere  ed  usi  di  verbi,  particelle  e  d'altro, 
non  prima  notati,  ho  posto  io  nel  Vocabola- 
rio ,  i  quali  non  appartengono  punto  a  quel 
vecchiume  ,  ma  debbono  averli  per  vera  ric- 
chezza di  lingua,  lo  prego  pertanto  i  miei  a- 
mici  e  nemici  a  cercare  nel  T.  I.  e  più  nella 
Sopraggiunta,  T.  VII,  alla  particella  A,  e  ve- 
dere se  nuovi  usi  ci  abbia  io  aggiunto;  e  poi 
dare  una  corsa  alle  voci  seguenti  :  Andare  , 
Avere,  Bene,  Campo,  Casa,  Cavare,  Cercare, 
Cessare,  Che,  Chi,  Ci,  Ciascuno,  Ciò,  Cogliere, 
Come,  Condurre ,  Con  questo  ,  Correre,  Cosa , 
Così,  Cui,  Da,  Dare,  Del,  Di,  Dieci,  Dio,  Dire^ 
Dolere ,  Donna  ,  Dove  ,  Dovere,  Dubitare,  Es^ 
^ere,  i^are;  e  così  via  via  fino  alla  Z,  se  lor  pia- 
cerà. Fatto  questo  ,  vorrei  che  corressero  la 
Sopraggiunta,  che  è  un'opera  di  facce  80;  e 
mi  dicano  in  buona  fede  ,  se  tutto  questo  è 
sferrevecchie  da  rigettare,  e  rigettate  ,  o  non 
anzi  buone  maniere  e  voci  dimenticate  dagli 
Accademici  ,  ma  tutte  degnissime  sottosopra 
d'essere  registrate.  Il  beffare  è  una  cosa,  e  il 
ragionare  un'altra;  e  certo  le  dotte  e  discrete 
persone  non  si  lasciano  andar  presi  così  alle 
grida.  Così  è  una  beffa  che  nulla  prova  que- 
sta del  detto  Autore,  cioè  l'accozzare  che  fa 
molte  di  quelJe  voci  antiche  ,  e  farne  uno  o 
due  periodi  distesi,  per  tirarmene  addosso  le 
risa  :  e  non  vede,  che  io  potrei  altresì  far  lo 
stesso  di  Plauto  ,  raccapezzando  molte  delle 
voci    antiche  da  lui  usate  .  e  così  farne  liu- 
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scire  un  ridicolo  e  sozzo  latiuo  :  né  per  que- 
sto avrei  io  provato,  Plauto  non  essere  scrit- 
tore elegante.  Io  ho  commesso  uno  sbaglio  , 
^  cagione  di  aver  letto  la  voce  fardel  divisa 
in  far  del:  il  che  fu  una  mia  sbadataggine  ; 
e  ciò  m'è  rinfacciato  con  gli  usati  dileggi. Ma 
chi  è  colui,  che  non  sonniferi  alcuna  volta? 
Mostrò  pur  sonniferare  il  mio  stesso  avver- 
sario dove  (tace.  3,  col.  2)  disse,  che  la  Cru- 
sca dichiarasi  in  luogo  di  protesta;  e  dove 
(face.  4,  col.  1)  dice,  Manzini,  senza  Tarticolo 
(de'  quali  due  usi  io  vedrei  volentieri  qualche 
esempio  di  Classici  )  ;  ma  chi  lo  stimerebbe 
meno  per  questo  ?  Alla  voce  Alice  io  assegnai 
un  significato,  ma  dubitando,  tuttavia  creden- 
dolo poter  approvare  con  la  simile  voce  la- 
tina. Ella  m'  è  rifiutata  come  aperto  errore  , 
senza  notar  però  il  dubbio  che  n'aveva  io  me- 
desimo ne  la  mia  congettura  ,  con  parole  di 
scherno.  Sicché  voi  vedete,  che  nell'opera  mia 
non  s'è  cercato  ne  cavatone  altro  che  gli  sba- 
gli, senza  mostrarne  alcun  bene,  anzi  volendo 
far  credere  che  di  bene  non  sia  niente.  E  se 
13ure  alcuna  volta  confessa,  aver  io  fatto  pur 
■qualche  bene,  l'oscura  tosto  ed  annichila. 

Di  buon  seme  mal  frutto 

Colgo,  é  tal  meritò  ha  chi  ingrato  serve, 

diceva  il  Petrarca.  Ma  questa  mia  povera  e- 
dizione  dovette  avere  questo  destino  :  da  che 
essa  ebbe  de'  nemici,  e  fu  perseguitata  prima 
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di  nascere  :  e  voi,  don  Giuseppe,  sapete,  che 
fin  nel  Manifesto  primo  da  me  pubblicatone, 
si  trovò  delle  tacche  da  notare  per  falli ,  ma 
voi  rispondeste  all'  avversario  per  forma,  che 
ne  di  lui  ,  né  delle  difficoltà  mosse  non  s'  è 
più  avuta  novella.  Da  ultimo  ,  nel  detto  Dia- 
logo mi  si  fa  addosso  un  processo  dell'  aver 
io  detto  mal  de'  Toscani  ,  intendete  bene  ,. 
quanto  allo  scrivere  :  e  si  dice,  che  in  tuono 
severo  ed  insieme  oltraggioso  io  mi  sono  ab" 
bandonato  a  durissime  acerbità.  Quanto  a  que- 
sto, senza  dolermi  dell'animosità  del  mio  av- 
versario, la  prima  cosa  io  provoco  qualunque 
Italiano  a  leggere  nella  mia  prefazione,  dalle 
righe  22  della  faccia  8  fino  alle  righe  3  della 
nona ,  nel  Dialogo  allegate  ;  e  giudichino  li- 
beramente se  quello  che  ho  detto  sieno  le  du- 
rissime acerbità  ,  e  il  tuono  oltraggioso  che- 
si  vuol  far  credere  ,  per  acquistarmi  biasimo 
da  coloro  che  non  volessero  prendersi  la  pena 
di  esaminare  tutte  le  cose.  Oh,  egli  vuol  es- 
sere la  sanguinosa  trafittura  ,  a  dire  in  que- 
sto tempo  ad  alcuno  :  Messere,  a  voi  non  piace 
il  Boccaccio  ,  né  Dante.  Egli  risponderebbe  r 
E  per  questo  ?  e'  mi  piace  ben  altro,  e  meglio. 
Affé  sì  !  questo  é  il  tempo,  che  il  non  gustar 
il  Boccaccio  né  Dante,  é  riputato  un  disonore 
0  una  ribalderia  !  La  infamia  é  lasciata  a  me, 
anzi  io  me  la  son  presa  per  me  volentieri.  Ma 
e  perchè  non  si  contano  altresì  nel  Dialoga 
le  lodi  che  ivi  medesimo  io  rendo  ad  altri  della 
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stessa  Toscana  ?  In  secondo  luogo  dimando , 
se  gli  scrittori  toscani  di  oggidì  mostrino  di 
pregiar  molto  e  di  voler  imitar  Dante  e  '1  Boc- 
caccio ;  e  quasi  vorrei  dimandarne  essi  me- 
desimi. Finalmente  di  questa  accusa  (con  buo- 
na licenza  de'  signori  del  Poligrafo  )  io  mi 
scarico  sopra  di  loro,  e  posciachè  eglino  in- 
torno allo  scrivere  de'  moderni  Toscani  stam- 
parono ,  non  da  gran  tempo  ,  cose  troppo  a 
pezza  più  forti  che  non  feci  io  ,  li  prego  a 
voler  far  meco  causa  comune  ,  e  rispondere 
ora  per  me  ;  nel  che  potrebbe  dar  ben  la  mano 
anche  il  sig.  Angeloni. 

Or  vedete,  don  Giuseppe  mio,  belle  cose  che 
avvengono  quaggiù  nel  mondo,  ma  io  so  bene 
(  0  m'inganno  ?  )  che  que'  che  m'odiano  non 
sono  troppi  ;  e  che  de'  discreti  uomini  e  saggi 
ce  n'ha  tuttavia  ;  et  dormio  in  utramque  au- 
rem.  Il  vero  si  è  che  que'  signori  Poligrafici 
la  sentono  sottosopra  con  noi  nel  fatto  della 
lingua  ,  e  si  mostrano  molto  innanzi  nel  co- 
noscimento delle  grazie  di  lei,  e  sto  per  dire, 
che  trovando  qualche  decina  de'  loro  simili  , 
dandoci  anche  voi  ben  di  spalla  ,  Abate  mio 
dolce,  e  sostenendo  l'impresa  quel  Campione 
che  ne  abbiamo  là  in  Parigi,  il  signor  Ange- 
Ioni,  noi  avremmo  quello  che  per  la  bisogna 
dell'accettare  e  formar  nuove  voci  andiamo  cer- 
cando. Voi  fate  distar  bene,  etme^utamaSfama. 

Verona  li  4  settembre  1813. 


LETTERA    IV. 


Amico  carissimo   (1), 

Voi  dovete  aver  letto  nel  Poligrafo  a'  nu- 
meri 24,  25,  27  il  Dialogo  fra  il  Capro  , 
il  Frullone  e  il  Gelli  (2)  ;  che  ve  ne  sem- 
bra ?  A  me  pare  scritto  con  buona  lingua 
e  che  tiene  non  poco  del  saper  comico  fio- 
rentino. Ma  chi  crederebbe,  che  scrivendo 
que'  signori  con  quello  stile  dieno  poi  mazzate 
da  ciechi  giù  per  lo  capo  a  quegli  Accade- 
mici medesimi,  da  cui  comechessia  ,  l'impa- 
rarono ?  Sia  detto  con  lor  buona  pace  ,  ne 
questa  né  alcune  altre  cose  non  mi  sanno 
piacere  ,  le  quali  a  voi  in  credenza  intendo 
comunicare.  0  diavolo!  non  saremo  noi  liberi  di 
dirci  insieme  il  parer  nostro  così  a  teco  meco? 
Innanzi  tratto,  mi  pare,  che  per  far  luogo  alla 
voce  Capro,  quelle  loro  ragioni  dcH'analogia, 
della  consanguinità  e  della  similitudine  ,  non 
facciano  forza.  L'uso  des^li  scrittori  fu  e  sarà 


(1)  Il  Cesari  stampò  questa  lettera  anonimamente  ; 
ma  lo  stile  e  la  lingua  ne  manifestarono  tosto  l'Autore. 
—  {Ed.  veneziano). 

(2)  Si  seppe  dappoi  che  questo  dialogo  era  opera  del 
cav.  Vincenzo  Monti,  che  lo  ristampò  nel  voi.  I,  par.  2 
della  Proposta  —  {Ed.  veneziano.) 
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sempre  la  somma  e  la  sola  ragione  che  rende 
legittime  e  buone  le  voci.  L'  analogia  (  dice- 
vano i  Deputati  al  Decamerone  )  è  una  cotal 
regola  ,  che  va  dietro  al  simile ,  e  suol  essere 
il  riparo  di  chi  è  straniero  in  una  lingua  ,  e 
sa  poco  della  propria  natura.  Ma  di  ciò  s'av- 
videro essi  medesimi  quei  bravi  signori  ;  che 
di  quella  voce  portano  esempi  di  approvati 
scrittori  (di  basso  tempo ,  a  dir  vero,  perchè 
agli  antichi  ,  e  singolarmente  al  Crescenzio  , 
a  Palladio  e  all'autore  delle  Favole  d'Esopo , 
a  cui  in  ispezieltà  si  conveniva  nominar  quella 
bestia,  fu  sconosciuta);  e  non  ci  bisognava  di 
più.  E  Capro  sarà  voce  d'  aggiungere  al  Vo- 
cabolario, chi  volesse  farne  un'altra  edizione. 
Ma  questa  bisogna  era  finita  con  poche  righe, 
senza  spenderci  tante  parole.  Né  certo  gli  Ac- 
cademici intesero  ,  né  millantarono  d'  averci 
date  tutte  le  voci ,  ne  alcuna  dimenticatane. 
Era  da  leggere  il  capo  ultimo  della  loro  pre- 
fazione, e  sarebbesi  risparmiato  tanto  remore. 
Appresso  a  ciò  ,  com'  è  egli,  che  nel  dialogo 
si  rimette  in  campo  la  lingua  comune  ita- 
liana ?  0  non  le  fu  mai  dunque  conteso  que- 
sto diritto  ?  Certo  era  d'aver  qualche  rispetto 
a'  gravi  autori  che  questa  lingua  non  hanno 
conosciuta  ,  e  non  affermar  così  alla  ricisa  e 
risolutamente.  E  (ciò  che  al  primo  scorso  con- 
seguita) si  cita  il  libro  De  Vulgari  eloquio  , 
come  disse  Dante.  Se  il  Trissino  sei  credeva 
così,  ben  meritavano  qualche  conto  que'  tanti 
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altri  che  il  negano  ;  e  al  Varchi  almeno  (che 
nel  Poligrafo  spesso  è  citato  con  molto  onore) 
si  doveva  aver  riverenza,  e  meglio  alle  ragioni, 
con  le  quali  appruova  la  sua  opinione.  Si  viene 
poi  a  schernire  ed  a  fare  le  risa  grasse  degli 
Accademici  della  Crusca  ,  perché  intesero  i 
becchi  di  Dante  {Inf.  17)  per  mariti  delle  ca- 
pre ,  dov'  erano  rostri  di  uccelli.  Questa  non 
mi  par  maniera  troppo  gentile.  Abbiano  sba - 
gliato  que'  valent"  uomini  :  era  però  cosi  da 
correre  alle  villanie  ?  Or  dove  si  rimane  la 
stima  e  la  gratitudine  per  lo  beneficio  fatto 
alla  lingua  con  tante  loro  fatiche  in  così  gran 
numero  di  voci  e  maniere  da  loro  raccolte  ? 
E  questo,  ed  alcuni  altri  sbagli  debbono  scre- 
ditarli così ,  che  non  sia  piìi  da  mettersi  in 
conto  il  vero  lor  merito,  e  cosi  grande  ?  Ov- 
vero tutto  cotesto  merito  non  dovea  contrap- 
pcsare almeno  que'  lor  difetti  ,  tanto  che  ,  o 
fossero  scusati,  o  mostrati  modestamente  ?  An- 
che il  veronese  compilator  della  Crusca  notò 
qualche  errore  degli  stessi  Accademici,  come 
alle  voci  Cerco  e  Sosta;  ma  egli  nota  la  cosa 
semplicemente  ,  senza  le  frange  delle  beffo  , 
che  r  onestà  e  '1  dovere  non  lascia  faro  di 
chicchessia  :  massimamente  dove  altri  prima 
con  ingiurie  non  fu  provocato.  Ma  e  al  me- 
desimo Compilatore  (  il  che  parte  non  era,  e 
parte  era  da  aspettarsi)  non  fu  perdonata  la 
sua.  Gli  si  reputa  a  delitto,  ch'egli  non  abbia 
corretti  questo  e  gli  altri  falli  degli  Accade- 
Gesari.  Prose  letterarie  ecc.  7 
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mici  ;  anzi  copiatili  tutti  con  ammirabile  fe- 
deltà ,  ed  aggiuntovene  moltissimi  altri  suoi. 
Quanto  agli  orrori  degli  Accademici  ,  egli  a 
buon  conto  non  gli  ha  copiati  tutti  :  almeno 
almeno  a'  due  sopra  allegati  fece  la  corre- 
zione. Ma  avea  egli  promesso  di  dover  cor- 
reggere tutti  que'  falli  ?  non  punto  del  mondo. 
Dov'è  dunque  il  peccato  suo  ?  0  egli  non  vide 
tutti  quegli  errori,  o  non  seppe  emondarli,  o 
non  volle  prendersi  questa  noia  :  ma  che  fa 
ciò  ?  Egli  non  fallì  la  fede  a  nessuno  :  di  che 
adunque  si  accusa  ?  Questa  sarà  opera  da 
farla  i  signori  del  Poligrafo  ,  che  in  questa 
bisogna  son  molto  pratichi  ;  e  così  il  Voca- 
bolario avrà  alquanti  difetti  meno.  Ma  notaste 
voi  ?  La  voce  Caprile  sustantivo,  fu  aggiunta 
al  Vocabolario  dal  compilator  veronese.  Quei 
signori  la  citano,  senza  rendergliene  però  l'o- 
nore: solamente  l'appuntano,  che  abbia  fal- 
lata la  citazione.  Ma  donde  mai  questi  lor 
modi  così  poco  cortesi?  è  egli  ciò  amor  della 
lingua  ovvero  odio>. degli  scrittori?  Per  buona 
ventura  ,  quella  citazione  non  è  fallata  :  per- 
chè ivi  si  citano,  non  le  Favole,  ma  le  facce 
dell'edizione  fiorentina  fatta  dal  Manni:  e  cia- 
scheduno la  può  vedere.  Quanto  poi  agli  er- 
rori del  compilatore  a'  quali  i  signori  del  Po- 
ligrafo promettono  la  risciacquata  ;  buon  per 
lui  !  che  egli  non  fece  al  certo  troppe  larghe 
promesse  di  se  e  della  sua  opera  :  anzi,  per 
contrario,  nel  Manifesto  pubblicato  col  T.  VII, 
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non  negò  che  non  pochi  difetti  egli  credeasi 
d'aver  commessi,  de'  quali  (per  lo  servigio  da 
lui  agli  studiosi  renduto)  sperava  il  perdono 
dalle  gentili  e  discrete  persone.  Affé  sì  !  egli 
l'ha  indovinata.  Nondimeno  egli  fece  pur  qual- 
che bene  alla  lingua,  aggiungendovi  tante  mi- 
gliaia di  voci  e  maniere.  Ora,  se  in  un'opera 
sì  travagliosa  e  sì  lunga  egli  trascorse  qua  e 
là,  che  nuova  gentilezza  è  questa  ?  Non  sola- 
mente non  sapergliene  grado  ne  grazia  ,  ma 
studiarsi  di  trarne  a  luce  solo  i  difetti ,  e  il 
vero  merito  dimenticare  ?  Io  non  saprei  da 
chi  questi  signori  potessero  aver  lode,  ed  es- 
sere ben  ricevuti.  Io  vi  prego  a  por  mente  ad 
un'altra  cosa.  Quando  quel  messer  Capro  tanto 
alla  scapestrata  schernisce  e  strazia  il  Frul- 
lone, cui  intende  straziare  però?  Certo  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ,  com'è  manifesto.  Or 
per  attutire  l'orgoglio  del  meschino  Frullone, 
gli  si  descrivono  i  confini  della  sua  giurisdi- 
zione ;  cioè,  che  egli  non  debba  pretendere  , 
che  noi  impariamo  la  lingua  in  Mercato  vec- 
chio, ne  usando  co' Nenci,  e  co' Cenci  ;  masi 
con  Dante,  col  Boccaccio  o  col  Petrarca.  Sta 
bene.  Ma  il  Frullone,  cioè  il  Vocabolario,  non 
insegna  egli  altro  per  avventura,  che  i  modi 
di  Mercato  vecchio  ?  apporta  forse  soli  esempi 
del  Malmantile  ,  della  Tancia  e  di  Cecco  da 
Varlungo  ?  E  non  di  Dante  eziandio,  del  Boc- 
caccio e  del  Petrarca  ?  e  di  che  fatta  !  anzi 
troppo  più  di  questi  che  non  di  quelli.  Or  che 
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si  voleano  dunque  dir  que'  signori  ?  Al  tutto 
era  da  considerar  prima  le  cose  ,  e  poi  scri- 
vere. In  somma,  la  guerra  (pare  a  me)  era  da 
fare,  quando  pur  si  voleva,  e  s'era  già  inco- 
minciato, agli  Accademici  della  Crusca  d'og- 
gidì ,  e  non  punto  agli  antichi  ,  né  a  coloro 
che  gli  onorano,  e  si  giovano  con  molto  stu- 
dio delle  loro  fatiche.  Il  vero  è  per  altro  che 
i  signori  medesimi  del  Poligrafo  possono  an- 
ch'egli  avere  sbagliato  in  alcuni  luoghi  delle 
loro  scritture  ;  e  forse  potrebbe  alcuno  rive- 
der loro  le  bucce,  e  mostrare,  che  tanto  falla 
altri  quanto  altri,  e  così  le  ragioni  sarebbero 
pareggiate,  ed  e'  farebbono  come  i  pifferi  di 
montagna,  che  andarono  per  sonare  e  furono 
sonati.  Perché  nell'opera  della  proprietà  della 
lingua  egli  è  da  temer  sempre  di  se,  e  andar 
molto  bene  avvisati  di  non  lasciarsi  trascor- 
rere a, morder  altrui;  conciossiache  spesso  qual 
asino    dà  in  parete,  tal  riceve. 

Io  vi  ho  mostro  ogni   mio  sentimento  ;  voi 
tcnetel  sotterra.  Addio. 


Trento  li  15  luglio  1813. 
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Al  sig.  conte  Giulio  Bernardino   Tomitano, 
a  Oderzo. 

Amico, 

Bene  sta  del  Cicogna  :  in  breve  sarà  for- 
nito ogni  cosa.  Ho  mandato  a  Firenze  un 
piego  di  carte  scritte  da  me.  Egli  è  un  dia- 
logo tra  il  Vannetti,  il  Pederzani  e  certo  no- 
stro don  Benoni  ;  tutti  uomini  molto  innanzi 
nella  lingua  toscana.  Il  sunto  ne  è  questo.  Si 
viene  sfiorando  il  meglio  delle  eleganze  to- 
scano ,  sì  in  nomi  ,  sì  in  verbi  proprii.  sì  in 
figurati,  come  in  particelle,  ed  altri  costrutti 
irregolari,  recando  di  ciascuna  cosa  chiari  e 
copiosi  esempli  :  nel  fine  il  Pederzani  viene 
sciorinando  e  sponendo  alcuni  de'  più  bei  luo- 
ghi di  Dante.  A  questo  partito  mi  sono  appi- 
gliato, pensando  di  dar  compimento  alla  mia 
Dissertazione,  in  cui  questa  parte  delle  native 
eleganze  toscano  ho  tocca  senza  più  :  o  così 
potrebbe  parere  un  lavoro  compiuto.  Nel  prin- 
cipio del  Dialogo  ho  trattato  un  po'  larga- 
mente delle  eleganze  in  genere  :  che  non  sarà 
forse  la  peggior  cosa  del  mondo.  Ma  paren- 
domi questo  mio  lavoro  tuttavia  poca  cosa  , 
ho  fatto  che  due  personaggi  sopravvenuti  al 
Dialogo,  dimandino  di  sentire  qualcosa  delle 
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scritture  degli  altri  tre  ;  e  così  mi  sono  a- 
perta  la  via  a  mettervi  per  giunta  quattro  mie 
novelle  ,  un  dramma,  in  cui  ho  voMato  l'una 
delle  dette  novelle,  e  due  capitoli.  Io  vi  avea 
messa  anche  una  orazione  mista  di  genere  di- 
mostrativo e  deliberativo,  che  veramente  a  me 
piacea  :  ma  perchè  e'  erano  dentro  certe  ve- 
rità troppo  belle  e  troppo  evidenti  ,  fui  con- 
fortato da  alcuni  miei  amorevoli  di  non  la  ci 
mettere  :  onde  è  rimasa  qui  nello  scrittoio. 
Aggiungete  che  avendo  luogo  al  concorso  an- 
che le  cose  stampate  dal  1809  fino  a^qui,  ci 
ho  anche  aggiunta  la  mia  Dissertazione:  così 
l'opera,  se  non  bella,  sarà  grossa  e  quadrata. 
Delle  speranze  che  voi  mi  date  sì  larghe  e 
certe  del  premio  ,  a  me  non  s'  appicca  bru- 
scolo. Il  boccone  è  troppo  grosso  ;  e  c'è  delle 
gole  più  orrevoli  della  mia  ,  che  avranno  dei 
gran  meriti  di  averlo  ,  anche  prima  che  altri 
legga  le  opere  da  loro  scritte  :  io  non  sono 
de  semine  virorum  illorum,  etc.  Anche  i  con- 
correnti possono  mandare  il  lor  nome  aperto, 
dov' io  credea  che  dovesse  la  cosa  esser  se- 
greta ;  il  che  mi  facea  prendere  qualche  spe- 
ranza ;  io  medesimo  ho  mandato  il  mio  nome 
sul  frontespizio.  In  somma  io  spero  poco  più 
di  nulla. 

Di  Pompeo  vostro  saprò  qualcosa  da  voi  ; 
don  Pomari  ha  finita  e  vinta  la  lite  ;  sicché 
al  caso  potrà  esser  con  voi  andando  a  Milano. 
A  donna  Giulia  mille  ossequii  et  filiis  salutem 
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plurimarii  :  per  vostra  madre  pregherò  bene  ; 
ella  é  degli  eletti,  Beatu<^  quem  elegisii  et  as- 
sumpsisti.  Vale. 

Verona  3  ottobre  1810. 


Al  sig.  Fìxtncesco  Amalteo. 

Verona  a  di  22  ottobre  1817. 
Illustr.  cbiariss.  mio  Signore, 

Ricevetti  ieri,  o  ier  l'altro  da  questo  signor 
Torri  la  sua  Dissertazione  (1)  sopra  la  lingua 
nostra  con  la  gentilissima  lettera  sua.  Io  mi 
reputo  assai  onorato  da  lei  sì  pel  caro  dono 
eh'  ella  mi  fece  ,  e  sì  per  la  buona  opinione 
che  ha  conceputa  di  me,  mandandomi  cioè  il 
corpo  del  suo  delitto  contro  di  me,  e  tuttavia 
credendo  che  non  me  ne  sdegnerei.  Se  non 
che,  come  poteva  io  sdegnarmi  d'uno  scritto, 
in  cui ,  mantenendo  ella  una  sua  opinione  , 
forse  non  lontana  dalla  mia  ,  il  fa  con  tanta 
gentilezza,  e  con  tante  dimostrazioni  di  onore 
verso  di  me  ?  0  poss'io  essere  cosi  pazzamente 


(1)  Nelle  Memorie  scientifiche  e  lellerarie  AelV Ateneo 
di  Treviso,  voi.  I,  si  legi^e  questa  Dissertazione  intito- 
lala ;  SicUa  libertà  concessa  alla  locuzione  italiana  da- 
gli Accademici  della  Crusca.  —  {Ed.  venezia>w). 
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tenero  di  me  stesso  e  de'  miei  giiidizii,  ch'io 
pretenda  tutti  gli  altri  dover  meco  accordarsi 
nel  medesimo  sentimento?  In  queste  cose  sin- 
golarmente ,    che   appartengono    ad    un   cotal 
gusto  ,   credo   a  ciascheduno  esser  lecito  se- 
guire il  suo.  Ma,  cercando  bene  la  cosa,  noi 
due  non    siamo   per  avventura   tanto  di  con- 
traria  o  diversa  sentenza  ,  quanto  mostra  di 
primo   tratto  :    e    per    dirgliene   qualcosa  ,   le 
porrò  innanzi  alcune  mie  considerazioni,  come 
esse    mi  verranno  alla  penna  ,  non  potendo  , 
per   le   troppo    altre  faccende    mie  ,  dimorare 
più  tritamente  esaminando  questa  materia.  La 
prima   cosa  :    Ella   mi   concederà  di  leggeri  , 
che  la  corruzlon  presento  del  nostro  linguag- 
gio dimanderà  meglio  di  ricondurre  gli  scrit- 
tori   al  sano  e  puro  modo  dì  scrivere,  che  a 
voler  arricchire  la  lingua  di  nuove  voci.  Egli 
è  prima    da   spogliare    lo   scoglio  del  bastar- 
dume, e  poi  pensare  ad  accrescere  ed  ingen- 
tilir la    lingua.    Ora  io  non  credetti  (né  ella 
medesima  lo  crederà  )    potersi   ciò  fare  altri- 
menti, che  col  rimettere  in  pie  lo  studio  dei 
classici  dal  Vocabolario  mostratici  ed  allegati 
come  maestri.  Fatto  questo,  e  noi  penseremo 
alle    nuove    voci   raccogliere  di  qua  e  di  là  , 
dove  faccia  bisogno,  E  quanto  a  questo,  con- 
ciossiachè  nel  Vocabolario  mancassero   molte 
voci  e    modi    di  dire  ,  io  non  dubito  che  ella 
mi  concederà  prima  di  tutto,  essere  da  rifru- 
gare   ne'  maestri  ,   che    al  Vocabolario  som- 
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ministrarono  tanta  dote,  e  ciò  che  ne  riman 
tuttavia  raccogliere  appunto  da'  loro  scrigni 
(il  che  ho  fatto  io)  prima  di  por  mano  a'  mo- 
derni. Or  io  dice  ,  tanto  rimaner  tuttavia  da 
cavare  di  quelle  miniere,  anche  dopo  le  mi- 
gliaia di  voci  e  modi  da  me  aggiunti  al  Vo- 
cabolario ;  che  non  picciola  fatica  rimane  an- 
cora agli  amanti  della  gloria  di  nostra  lingua, 
prima  che  rivolgano  l'animo  a  cercar  ne' no- 
velli .scrittori.  Io  poi  sono  fermo  di  credere  , 
la  nostra  lingua  essere  cosi  ricca,  varia  e  co- 
piosa, che  dal  solo  material  lasciatoci  da'tre- 
centisti  si  può  trarre  il  necessario  a  spiegar 
qualunque  concetto  dell'animo  di  qualunque 
materia  si  voglia.  Ma  io  non  posso  deporre  il  so- 
spetto che  gl'Italiani  non  abbiano  studiato  troppo 
in  questi  scrittori  vecchi  :  e  me  ne  fa  prova  as- 
sàì  chiara  il  non  vedere  ne'  loro  scritti  alcun 
cenno  di  quelle  proprietà,  usi  e  maniere  che 
furono  comuni  a  quel  secolo.  Or  io  vorrei 
metter  pegno,  che  laddove  un  saggio  e  colto 
uomo,  come  vossignoria,  volesse  pigliarsi  la 
noia  di  leggere  e  rileggere  notando  ogni  mi- 
nuzia, per  tre  o  quattro  mesi,  o  il  solo  Pas- 
savanti  ,  o  il  solo  primo  tomo  delle  Vito  dei 
ss.  Padri  ,  senza  alcuna  passione  ,  egli  con- 
fesserebbe meco  queste  due  cose  :  Quella  lin- 
gua aver  un  tal  vezzo  di  grazie  native  ,  una 
tal  proprietà,  un  tal  colore  di  vivi  ed  efficaci 
parlari  ,  che  al  tutto  è  da  porre  per  esempio 
di  bello  scrivere  ;  l'altra  che  non  gli  parrebbe 
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poter  essere  idea  uè  concetto  a  cui  esprimere 
non  trovasse  ivi  i  modi  appropriati  e  calzanti. 
Qui  tuttavia  debbo  notare  ;  che  io  intendo  par- 
lare delle  locuzioni  o  frasi  (come  si  dicono), 
le  quali  sono  come  la  natia  forma  della  no- 
stra lingua,  dalle  quali  però  non  si  può  uscire, 
che  al  tempo  medesimo  non  si  parli  un'altra 
lingua.  Ma  quanto  a'  vocaboli  e  nomi,  credo 
io  bene  assaissimi  potersene  aggiugnere  ;  le 
cose  nuove  sono  da  dire  con  nuove  voci  ;  e 
se  i  trecentisti  non  le  hanno  ,  pigliansi  dai 
moderni.  Ciò  diss'  io  medesimo  nella  mia  Dis- 
sertazione. In  fatto  de'  vocaboli  delle  arti  e 
scienze  abbiamo  il  difetto  grande  ;  ed  io  rin- 
grazierei  Dio,  se  per  sentenza  di  tribunale  le- 
gittimo fossero  elotte  e  proposte  agi'  Italiani 
le  infinite  voci  che  mancano.  Senza  questo 
tribunale,  ella  vede  come  tutti  vorrebbono  ag- 
giugner  le  sue  ;  e  così  ne  uscirebbe  un  im- 
bratto :  e  appunto  questo  vezzo  ,  aggiunto  al 
non  leggere  gli  antichi,  ha  portato  la  moderna 
dissoluzione  di  lingua.  Tuttavia  ella  vede  che, 
secondo  il  giudizio  degli  accademici,  come  al- 
tresì il  mio  ,  ci  bisognerebbono  de'  dotti  uo- 
mini e  sperti  e  ben  profondati  nella  lettura 
di  quei  gran  maestri  ,  per  dover  dare  la  ita- 
liana cittadinanza  a  solo  quelle  voci  e  modi 
che  avessero  suono,  colore  e  forma  toscana  : 
e  però  io  nella  mia  Dissertazione,  ne  i  caldi 
amatori  della  nostra  lingua  (  eh'  ella  chiama 
'puristi)  non  siamo  discordi  da  quello  che  scris- 
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serogli  accademici,!  quali  in  somma  in  somma 
danno  il  privilegio  di  maestri  e  di  esemplari 
a  que'  vecchi  ;  e  dopo  di  loro  a  que'  che  fanno 
ritratto  da  essi  nella  lingua  (che  così  dovean 
dire,  non  nello  stile,  cera'  ella  ben  nota)  :  e 
se  ella  legga  della  mia  Dissertazione  le  facce 
40,  41  e  seguenti  ,  dove  parlo  del  far  nuove 
voci  ,  vedrà  che  la  cosa  non  è  contraria  al 
sentimento  degli  accademici,  anzi  è  tutta  desso. 
Ella  poi  mi  concederà  di  dolermi  un  poco  di 
lei  in  questo,  che  mi  accusa  del  non  aver  fatto 
intero  lo  spoglio  à^'  cinquecentisti.  Dio  buono! 
Ho  io  promesso  mai  tanto  ?  Dove  ho  io  dun- 
que fallita  la  fede  ?  In  oltre,  io  attesi  soprat- 
tutto a  spogliare  i  trecentisti  ;  ed  a  tante  mi- 
gliaia di  voci  e  modi  da  me  raccolti  si  con- 
trappongono due  ,  che  non  ho  osservate  ?  E 
ne  sono  fuggite  d'occhio  troppe  altre  più  ;  o 
già  alcune  altre  centinaia  ne  ho  raccolte  dopo 
la  stampa  del  mio  vocabolario,  lo  voglio  cre- 
derla tanto  discreto  e  ragionevole,  che  mi  per- 
donerà questa  mia  dolce  querela.  Del  resto  i 
caldi  amatori  di  nostra  lingua  ,  so  alcuni  se 
ne  levano  ,  sono  da  confortare  anzi  e  lodare 
del  loro  zelo  ;  anche  se  essi  trasandassero  un 
poco  nella  tenerezza  di  questa  cara  lor  lin- 
gua :  che  so  questo  lor  zelo  li  porti  a  studiar 
molto  e  molto  ne'  classici  (come  fa),  non  an- 
drà molto  che  eglino  si  recheranno  al  giusto 
mezzo  ,  ed  a  quella  temperatura  ,  dove  sta  il 
bello.  Io  vorrei,  che  ella  ricevesse  questa  mia 


108  CESARI 

o  discolpa  0  difesa  per  un  lestimonio  della 
stima  che  ho  di  lei,  colla  quale  finisco,  a  lei 
profferendomi 

Suo  dev.  affez.^o  servitore. 


7. 

Alla  signora  N.  N.  in  Verona. 

Carissima, 

Un  doppio  sentimento  ha  prodotto  in  me  la 
vostra  lettera,  di  consolazione  dall'una  parte, 
e  di  tristezza  dall'  altra;  mi  consolai  ,  ver- 
gendo il  profitto  da  voi  fatto  nello  scrivere  ; 
perchè  la  vostra  lettera  è  ben  divisata,  con- 
dotta e  scritta  :  ma  dall'  altra  parte  mi  con- 
tristai, conoscendo  che  voi  conservate  tuttavia 
la  prima  vostra  pusillanimità  e  disperazione 
di  riuscire  a  nulla  di  bene.  Or  contro  questo 
vostro  difetto  qual  rimedio  potrò  io  adoperare 
che  vaglia  a  guarirvone  ?  Certamente  1'  auto- 
rità mia  e  la  fede  ch'io  v'ho  fatta  evi  fo  (che 
voi  avete  buona  disposizione  a  bene  scrivere, 
che  ogni  dì  meglio  acquistate)  dovrebbe  ba- 
stare a  cavarvi  di  questo  ingiusto  timore  e 
sentimento  di  viltà  irragionevole  :  ma  (il  dico 
con  dolore)  non  basta.  Io  vo'  pensando  meco 
medesimo  donde  ciò  possa  procedere  :  come 
mai,  assicurandovi  io  del  vostro  far  bene,  voi 
noi  credete  ?  Dubitate  forse  eh'  io  voglia  lu- 
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singarvi  e  ingannarvi  ?  Noi  vorrei  credere.  Te- 
mete forse  eh'  io  non  possa  conoscer  bene 
quello  che  voi  valete  ?  Né  anche  ciò  posso 
credere.  Dunque  se  voi  non  temete  di  questo, 
perchè  poi  non  volete  o  non  potete  riposare 
sulla  mia  fede  ,  consolandovi  colla  fiducia  di 
dover  riuscire?  Voi  dubitate,  ch'io  mi  possa 
stancar  d'insegnarvi,  veggendo  il  poco  vostro 
profitto.  Che  dite?  Se  anzi  io  veggo  in  voi 
del  profitto  non  poco  ;  e  vi  ho  sempre  assi- 
curata che  procederete  di  bene  in  meglio. 
Nella  lettera  vostra  ho  notato  di  quelle  ele- 
ganze che  voi  ci  avete  messe  acconciamente: 
e  in  tutta  la  vostra  lettera  avete  trattata  la 
vostra  causa  (cioè  della  vostra  incapacità,  igno- 
ranza e  durezza  di  mente)  assai  bene  e  con 
efficacia  ;  sicché  la  lettera  è  ben  disegnata  e 
condotta,  come  vi  dissi  da  prima  :  or  questo 
è  profitto  ;  questo  è  aver  acquistato  ;  e  voi 
non  volete  ;  e  mentre  in  opera  scrivete  bene, 
culle  parole  affermate  di  non  saper  fare.  Que- 
sta contraddizione  potrebbe  farmi  sospettare 
di  finzione  e  doppiezza  ;  cioè  che  voi  deste  vi- 
sta di  credervi  inabile  a  far  nulla  di  bene 
senza  crederlo  in  verità;  ma  io  non  posso  di 
voi  credere  questa  simulazione  ed  ipocrisia. 
Adunque  che  resta  ?  che  mi  crediate  ,  e  che 
vogliate  soggettare  il  giudicio  vostro  al  mio  ; 
e  che  per  questa  via  pigliate  animo  e  fidanza 
di  dovere  far  bene  ;  il  che  senza  fine  vi  aiu- 
terà a  riusciì'à  nell'intento  :  dove  per  lo  con- 
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trarlo  cotesto  scoraggiamento  vi  dee  di  neces- 
sità apportare  non  poco  danno  ,  snervando  o 
togliendo  la  forza  allo  spirito  vostro  e  il  vigor 
necessario  a  produrre  e  trovar  concetti  ac- 
conci, ed  a  metterli  nella  lingua  che  voi  scri- 
vete. Se  è  vero  ciò  che  mi  scriveste  ,  che  io 
sono  di  animo  ben  fatto  ,  e  voi  credete  così 
di  me,  datemene  prova,  fidandovi  di  me  e  so- 
pra le  mie  parole  rassicurandovi. 

Alla  signora    madre   fate  per  me  riverenza, 
e  pregate  per  me  il  Signore.  Addio. 

Di  casa  li  30  luglio  1820. 


Alla  medesima. 

Verona,  a  dì  29  settembre  1820. 

La  lettera  che  mi  mandaste  a  Venezia,  mi 
fu  carissima,  sì  per  la  testimonianza  che  con 
essa  mi  date  del  gentile  animo  vostro,  e  sì 
perchè  ella  è  scritta  con  molta  proprietà  ed 
eleganza  quanto  alla  lingua,  e  con  acconci  e 
nobili  sentimenti  quanto  al  concetto.  Questo 
v'  ho  detto  per  la  pura  verità,  acciocché  voi 
ve  ne  confortiate,  e  pigliate  animo  a  sperar 
di  voi  sempre  meglio,  vincendo  la  pusillani- 
mità, che  troppo  vi  nuocerebbe  ;  e  nel  mede- 
simo  tempo,    godo    che  voi  troviate  vero  ciò 
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che  vi  dissi  le  mille  volte  ;  cioè  che  coll'esei'- 
citare  la  penna  vi  sareste  bene  impratichita 
del  bello  scrivere  toscano.  Non  voglio  tacervi 
un  mio  dubbio  :  ed  è,  che  in  quella  lettera 
vostra  abbia  posta  la  mano  o  suggeritovi  parto 
de' concetti  alcun  altro;  voi  mei  perdonerete 
cotesto  mio  timore,  e  mi  direte  aperto  come 
la  cosa  sia.  Ben  vi  dico  questa  volta  per 
sempre  che  voi  scrivendo  a  me,  mi  fareste 
cosa  di  mio  sommo  piacere  a  non  lasciar  porre 
sulla  carta  una  sillaba  da  nessuno  :  ma  tutta 
sola  voi  scriveste  ogni  cosa  che  vi  paresse  da 
dover  dirmi;  ciò  sarà  e  più  caro  a  me  ed  a 
voi  troppo  più  utile.  Io  sto  bene,  e  questo 
viaggetto  di  Venezia  m'ha  migliorato.  Domani 
parto  per  Rovereto  ;  e  forse  questa  ultima  parte 
di  autunno  finirà  di  tornarmi  alla  sanila  di 
prima,  che  aspetto  da  molto  tempo.  Saluta- 
temi la  Bettina  e  la  Marianna  ;  e  prima  di 
queste,  riveritemi  il  sig.  Lorenzo.  Diportatevi 
lietamente,  e  pregate  per  me  il  Signore,  come 
io  farò  altresì  di  voi.  Addio. 


9. 

Alla  ìnedeaima. 

Eccovi  rimandata  la  vostra  lettera,  nella 
quale  non  trovai  più  che  un  solo  errore  di  or- 
tografia, cioè  mottivo  con  due  t,  o  al  pie  della 
lettera  quel  modo  di  dire,  m'incombe  de'' suoi 
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doveri,  che  cangiai  nel  vero  e  legittimo  ;  il 
resto  è  tutto  buono.  Le  parole  da  me  soprap- 
poste alle  vostre,  sono  altre  voci,  o  maniere 
equivalenti  alle  usate  da  voi. 

Accetto  la  vostra  profferta  ;  e  da  che  io  debbo 
farmi  cucire  otto  o  dieci  camicie  di  cambrich 
spinato,  vi  prego  che  vogliate  cucirmene  al- 
cuna. Mi  manderete  dicendo  quante  ;  ed  io  vi 
manderò  la  roba  a  tre  braccia  per  camicia, 
secondochó  voi  dicestemi  bisognare. 

Alla  mamma  rendete  per  ognuno  de'  suoi, 
cento  de'  miei  saluti,  e  statemi  bene. 

Di  casa  li  25  di  maggio  1821. 


10. 

Alla  medesima. 

.    Di  Beccacivetta,  a  dì  7  di  giugno  1821. 

Vi  rimando  la  bella  e  cara  vostra  lettera, 
ritoccata  qua  e  là,  secondo  l'usato.  Voi  cari- 
caste di  tante  lodi  e  tanto  squisite  T  ultima 
lettera  mia,  che  per  poco  mi  faceste  arrossire; 
nondimeno  ve  ne  sono  grato  perchè  le  credo 
sincere.  Ma  lasciando  dall'un  de'  lati  le  lodi 
mie,  mi  piace  che  la  lettera  vi  sia  tanto  pia- 
ciuta, perchè  questo  mi  è  prova  del  vostro 
giudizio,  e  di  quello  che  oggidì  si  chiama  buon 
senso.  Veramente  quella  mia  lettera  è  meglio 
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scritta    delle   altre   mie  (mi  sia  conceduto  di 
dirlo,  quando  può  essere  utile  a  voi),  e  la  ma- 
teria nella  quale  dietro  via  sono  entrato  senza 
avvedermene,    mi    tirò    a  dir  cose  veramente 
gravi  e  di  molta  utilità  ;  e  forse   le    ho  dette 
con    qualche   più  colore    ed  eleganza  del  so- 
lito ;  e  questa  è  cosa  che  agli  scrittori  intrav- 
viene  non   poche  volte,  che   l'immaginazione 
loro  non  è  sempre  disposta  ad  un  modo  ;  ed 
un  giorno  è  più  calda  e  più  invitata  d'un  al- 
tro :  ed  anche  la  materia  che  variamente  cade 
.tra  mano   li   conduce    (siccome    ho  detto)  in 
nuove  idee  e  più  vaghe,  o  più  colorite  ;  e  que- 
ste risvegliano  la   mente  a  trovar  parole   più 
leggiadre,    o    gravi,    o  fiorite,  che  lo  scrittor 
medesimo  non  s'era  posto  in  animo  di  voler 
fare    al    principio.    Ora,    posciachè    voi  avete 
ravvisata  questa  novità  nella  lettera  mia,  ciò 
mi  dimostra  l'acutezza  del  vostro  giudizio,  e 
il  dilicato  sentimento  che  avete  del  bello,  per 
cui   sapeste  distinguere    il  più  e  '1  meno  del 
pregio   delle    mie    lettere.  Ciò  mi  consola   in 
servigio  vostro  :  e  godo  anche,  che  voi  mede- 
sima   dobbiate    ora   esser   convinta  di  quello 
che  già  vi  dicea  ;  cioè  che  avete  mente  e  co- 
noscenza assai  felice,  da  poter  procedere  molto 
avanti   nel    trovar  concenti  e  parole  da  sten- 
dere le  vostre  lettere.  Quanto  alla  maraviglia, 
che    aveste    perchè  io  scrivessi  a  voi,  non  lo 
dite  più,  ve  ne  prego.  Io  non  sono  quello  che 
forse  mi  credete  ;  ma  ne  anche  io  non  ho  di 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc,  8 
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voi  quella  opinione  che  mostra  che  voi  cre- 
diate :  io  scrivo  a  voi  così  volentieri  come  la- 
rei  ad  un  principe  ;  perchè  io  non  mi  lascio 
abbacinar  dalle  lucciole.  Continuate  lo  scri- 
vere come  fate.  Salutatemi  caramente  la  mam- 
ma. Sabato  sarò  a  Verona.  Addio. 


11. 

Alla  medesima. 

Voi  riavrete  anche  questa  vostra  lettera  senza 
errori  ;  confessatemelo  :  conoscete  anche  voi, 
come  fo  io,  d'aver  guadagnato  non  poco  nella 
perizia  e  facilità  del  trovar  concetti  ,  e  nello 
scriverli  ?  della  qual  cosa  eravate  già  tanto  in 
pena.  Questo  esercizio  di  scrivermi  e  riavere 
le  vostre  lettere  da  me  postillate  ,  e  nel  me- 
desimo tempo  riceverne  di  mie,  vi  sarà  una 
scuola  utilissima  ;  e  però  vedete  bene  di  non 
istancarvi.  Storpio  (che  anche  dicesi  Slrùpjno) 
vale  qualunque  cosa  che  dà  impedimento  a 
checchessia,  o  guasta:  e  però  significa /m;9(3- 
dimento^  Sconcio.,  Molestia  eccetera.  Per  argo- 
mento di  lettera,  potrete  scrivere  ad  un'amica 
fingendo  d'esser  di  questi  dì  stata  occupata  nel 
governo  de'  bachi  da  seta,  e  contarle  ogni  cosa, 
ogni  cosa  che  avete  fatto  ;  il  che  vi  porrà  in 
necessità  di  nominar  certe  cose  e  lavori,  i  cui 
vocaboli  non  sono  comuni.  Addio.  Salutatemi 
caramente   la    mamma  ,  e  statemi  allegra  :  il 
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che  vi  dico,  perchè  l'altro  di  mi  parve  di  ve- 
dervi un  po'  rannuvolata  :  vidi  io  male  'i  Scri- 
vetemi. Addio  un'altra  volta. 


12. 

Alla  medesima.  • 

Ho  fatto  con  voi  a  fidanza,  indugiando  qual- 
che giorno  a  rispondervi  ;  da  che  io  sapea 
bene  che  voi  l'avreste  riputato  alle  molte  mie 
brighe,  non  a  mala  disposizione  di  soddisfare 
a'  desiderii  vostri  :  ciò  per  altro  vi  ho  detto, 
non  già  per  volervi  isconfortar  dallo  scrivermi 
così  spesso  come  v'avea  raccomandato,  si  bene 
acciocché  voi  pigliate  più  baldanza  di  farlo 
sicuramente,  veggendo  che  io  mi  piglio  a  ri- 
spondervi le  mie  comodità.  Le  vostre  lettere, 
che  vi  rimando  corrette  in  pochi  luoghi,  sono 
ben  inventate,  disegnate  e  condotte ,  e  con 
buona  lingua;  sicché  voi  medesima  dovete 
farmi  ragione,  ch'io  v'ho  promesso  con  verità: 
che  ecco  ne  è  seguito  l'effetto  predettovi-  Scri- 
vete, scarabocchiate  alla  scapestrata,  sempre 
vi  gioverà,  avendo  chi  corregge  gli  scritti  vo- 
stri :  intanto  avvezzerete  1'  ingegno  vostro  a 
trovar  concetti  in  ogni  materia ,  e  piglierete 
pratica  dì  dire  ogni  cosa  che  voi  vogliate, 
con    proprietà    ed    eleganza.   Vi  rendo  grazie 
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delle  novelle  che  mi  deste  della  mamma  ;  alla 
quale  ricorderete  da  parte  mia,  che  il  mal  dei 
nervi  è  poltrone,  ed  assai  sottile  a  difendere 
la  sua  poltroneria  :  e  però  vegga  di  muoversi 
più  che  può,  dacché  il  suo  male  vorrebbe  te- 
nerla sempre  sul  lettuccio  o  nella  seggia  a 
bracciuoli,  come  una  procuratessa.  Dite  qual- 
che parola  al  Signore  anche  per  me. 

Di  Casa  a  dì  22  d'agosto  1821. 


13. 

Alla  medesima. 

Di  Casa  a  dì  3  di  novembre  1821. 

La  vostra  lettera ,  da  me  ricevuta  iersera, 
mi  fu  carissima,  salvo  che  assai  mi  dolse  che 
sentendo  voi  di  febbre  tuttavia,  abbiate  voluto 
scrivere,  potendo  aspettare  senza  mancare  a 
nessun  dovere.  M'  avete  poi  fatto  ridere  con 
quel  sospetto,  che  io  volessi  prendermi  giuoco 
di  voi.  Oh  Dio ,  sono  ben  lontano  da  questo 
vizio  :  così  foss'  io  da  tutti  gli  altri  !  Ma  mi 
son  consolato  anche  vedendo  che  voi  mede- 
sima avete  scossa  quell'ombra,  come  irragio- 
nevole. Il  vero  si  è  per  altro  che  ciò  che  al- 
lora vi  scrissi,  r  ho  scritto  perchè  così  sen- 
tiva e  cosi  sento  ,  e  perchè  cosi  è  ;  che  non 
mi  pento,  né  rivoco  lo  scritto.  Ed  io  intendo 
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bene  quella  vostra  reticenza  ;  ma  essa  non 
toglie  né  menoma  la  verità  del  mio  scritto. 
Ed  io  direi  più  là  e  più  chiaro,  se  non  te- 
messi passare  certi  confini.  Solamente  voglio 
dirvi  ;  che  se  mai  voi  m'aveste  gittato  quel 
motto  nella  vostra  lettera  per  questo  che  a- 
mereste  comunicare  con  me  qualche  cosa  del- 
l'animo vostro  0  della  coscienza,  ma  per  qual- 
che rispetto  non  osaste  dirmelo  aperto  ;  io  vi 
prego  di  fare  eh'  io  il  sappia  liberamente  : 
perchè  di  tutta  la  voglia,  come  vi  fo  qualche 
bene  intorno  alla  lingua  italiana,  come  stu- 
dioso ;  altrettanto  ve  ne  farei,  e  più  volen- 
tieri, per  la  quiete  dell'  anima  vostra,  come 
confessore.  Di  questo  non  dubitate.  Ma  se  la 
cosa  non  è  come  ho  detto,  sia  per  non  detto 
ogni  cosa.  La  vostra  lettera  non  vi  rimando, 
perchè  non  ha  errori,  salvo  uno  del  seco  lei  : 
alla  parola  seco  non  si  aggiugne  mai  altra  pa- 
rola, e  non  dicesi  seco  lei,  seco  loro,  seco  lui, 
ma  seco  senza  più.  Ben  potevate  dire  anche 
con  esso  lei.  Riverite  la  mamma.  Oggi  spero 
venire  a  trovarla;  governate  la  vostra  sanità. 
Addio. 
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14. 

Alla  medesima. 

Voi  vedrete  nella  lettera  vostra,  che  vi  ri- 
mando, quanto  essa  sia  scritta  bene:  da  che 
quanto  al  sentimento  nulla  vi  ho  corretto  o 
mutato  ;  e  quanto  ad  ortografia,  pochissimo 
ho  trovato  da  emendare,  sicché  voi  ed  io  al- 
tresì abbiamo  non  poco  di  che  contentarci. 

Da  questa  vostra  finzione  del  broncio  preso 
con  quella  vostra  Silvia,  io  voglio  (se  mei 
consentite  ,  che  credo)  pigliar  cagione  di  ar- 
marvi contro  una  passione,  della  quale  potre- 
ste quando  che  sia  esser  tentata  ;  e  vi  gioverà 
l'averla  conosciuta  innanzi,  e  imparato  a  guar- 
darvene  ;  io  vo'  dire  la  gelosia.  Voi  avete  al- 
legato in  difesa  del  vostro  cruccio  e  del  ri- 
chiamo fatto  air  amica,  di  aver  ella  preso 
amore  e  confidenza  con  altra  giovane  ;  e  voi 
quindi  avete  conchiuso,  che  ella  dovesse  aver 
perdutovi  del  primo  amore.  Or  questo  e  Tef- 
fetto  della  gelosia,  la  quale  non  è  altro  che 
un  parerci  di  non  essere  amati,  o  d' essere 
meno,  o  poco,  per  questa  ragion  senza  più, 
cho  la  persona  da  noi  amata  ne  ama  alcu- 
n'altra.  Or  questa  ragione  non  può  dar  buon 
fondamento  a  questo  sospetto  ;  perchè  l'amore 
può  essere  senza  scemamento  alcuno  ,  diviso 
anche  fra  due  o  tre  ;  e  però  chi  ama  una  per- 
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sona,  non  le  fa  punto  ingiuria  so  egli  ne  ama 
qualche  altra  ;  da  che  per  questo  non  le  de- 
frauda punto  deir  amor  suo  :  il  che  io  dico, 
ed  è  proprio  dell'  amor  virtuoso  e  delle  vir- 
tuose persone.  E  veramente  troviamo,  per 
esempio,  che  Tito  Pomponio  Attico  amava 
forte  Cicerone,  e  questi  lui  :  e  nondimeno  Tito 
amava  più  altri,  come  un  Bruto,  un  Antonio 
ed  altri:  né  però  Cicerone  se  ne  dolse,  ne  si 
credette  aver  perduto  dell'amore  di  quel  grande 
suo  amico  ;  e  così  per  converso  Cicerone  a- 
mava  molti  grandi  uomini  del  suo  tempo  ;  ne 
però  Tito  .gliene  fece  lamento,  anzi  godea  sì 
Tun  come  l'altro,  che  l'amico  fosse  amato  da 
molti  ;  il  che  era  prova  della  sua  virtù  e  però 
all'amico  dovea  piacere.  Voi  vedete  questo  es- 
ser amor  nobile  e  virtuoso,  laddove  la  gelosia 
è  una  passione  irragionevole,  come  dovete  aver 
conosciuto  dal  suo  contrario.  E  nulla  dico 
delle  amaritudini  che  la  gelosia  mette  nell'a- 
uimo,  al  quale  non  lascia  mai  aver  pace.  Forse 
questa  lettera  potrà  esservi  utile,  conserva- 
tela   come   prova    del   vero    affetto  del  vostro 

A.  Cesari. 

Di  Casa,  li  20  novembre  1821. 
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15. 

Alla  medesima. 

Gratissìmo,  oltre  ogni  credere,  mi  fu  il  se- 
condo augurio  che  mi  mandaste  pel  nuovo 
anno  ;  bel  testimonio  a  me  caro  del  dolce  e 
grato  animo  vostro.  Iddio  Signore  vel  ricambi 
in  mille  tanti  di  benedizioni  a  voi  ed  alla  fa- 
miglia vostra,  con  la  quale  vi  prego  di  far 
questo  uffìzio  in  mio  nome.  Sarei  venuto  io 
medesimo  a'  dì  passati,  se  non  fossero  stati 
gli  esercizii  spirituali  che  ho  dati  agli  scolari 
del  Liceo  ;  ma  verrò  in  breve.  Intanto  per 
quello  che  spetta  a'  vostri  studii,  fate  così.  Vi 
mando  le  mie  novelle  :  leggetene  una ,  e  no- 
tate que'  modi  di  dire  che  più  vi  toccano  : 
quindi  pigliatene  materia  da  scrivermi,  accen- 
nandomi i  luoghi  che  vi  parvero  più  vaghi  e 
meglio  vi  piacquero.  Cosi  farete  un  viaggio  e 
due  servigi  (cioè  piglierete  due  colombi  ad 
una  fava)  ;  v'impratichirete  delle  eleganze  della 
nostra  lingua,  ed  avrete  cagione  da  scrivere 
ed  inserirle  nelle  vostre  lettere.  Addio,  figliuola 
mia;  siatemi  buona,  anzi  sempre  miglior  di 
quello   che  siete  ;   come  io  sono  tutto  vostro. 

Di  Casa  il  primo  di  gennaio   1822. 
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Al  sig.  Conte  Antonio  Papadopoli 
di  Venezia. 

Verona,  li  22  di  aprile  1824. 

Sig.  Antonietto    carissimo, 

lo  sono  ancora  ignorante  di  quello  che  le 
avea  dimandato,  lo  sapeva  de'  dodici  talleri 
ida  lei  dati  al  Carnielo  :  ma  volea  sapere,  se  io 
dalla  parte  mia  mi  fossi  a  lei  obbligato  per  essi; 
che  non  me  ne  ricorda.  La  prego  di  dirmelo;  anzi 
dia  il  viglietto  al  Carnielo.  La  scrissi  alla  edi- 
zione delle  Vite  spicciolate,  la  qual  farò  se 
trovi  sozii  (1).  Mille  grazie.  Vegga  di  man- 
darmi de'  nomi.  Eccole  qui  manifesti  pel  Dante 
ecc.  Esso  uscirà  (il  tomo  primo)  intorno  al 
principio  di  giugno.  Ella  mi  dice  quest'opera 
essere  assai  desiderata.  Questo  farebbe  cre- 
dere averne  io  raccolto  un  mille  sozii  ;  ciance  ! 
Vede  ella  come  vanno  le  cose.  Tanta  fatica, 
studio  e  spese  ! 

Quanto  a'  dubbii  suoi  ,  ecco  il  parer  mio. 
Cadere  o  dare  nel  caricato  a  me  par  bello  e 
buono.  Non  credo  che  il  Perticari  fosse  sicuro 
ed  infallibile  scrittore;  ma  prode  assai.  Del 
seco  lui  dico,  che  lo  rifiuterei,  anche  con  qual- 

(1)  Aveva  ia  animo  il  Cesari  di  dar  alla  luce  una 
scelta  delle  Vite  de' ss.  Padri.  —  {Ed.  veneziano). 
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che  esempio  di  classico.  Fino  ad  ora  per  al- 
tro io  non  ne  vidi  uno.  La  parola  buon  au- 
tore vai  poco.  A'  cognomi  va  posto  Tarticolo. 
I  poeti  pigliano  però  loro  licenze.  Noi  dob- 
biamo seguire  la  regola  generale  e  certa.  Uomo 
originale  io  userei  liberamente  come  metafora. 
Ella  mi  ami. 


17. 

Al  sig.  dottor  Pier   Alessandro   Paravia 
a  Venezia. 

Di  Verona,  a  dì  22  di  luglio  1821. 

Signor  dottor  Paravia  carissimo, 

Io  credea  quasi  ita  a  male  una  mia  lettera, 
che  lo  diceva  aver  trovato  alloggio  al  nostro  Pa- 
padopoli  e  le  condizioni  eccetera.  Or  sono  fuor 
di  pena,  che  la  sua  de'  .  .  .  me  ne  cavò.  Ro- 
sta che  egli  si  contenti  di  quel  poco  che  po- 
tei fare  ;  che  non  fa  poco,  da  che  la  padrona 
medesima  si  rannicchia  colla  fante  nella  me- 
desima camera  per  ceder  luogo  al  giovane  col 
prete,  ed  un  camerino  al  servo.  Le  dico  al- 
tresì, che  pochi  di  fa  ebbi  anche  la  sua  del 
giugno,  che  il  Meschini  dovette  forse  aver  rac- 
comandata a  qualche  sbadato  ;  o,  se  piaccia 
a  Dio,  dimenticatasi  egli  medesimo  doveches- 
sia.  Ella  mi  dice  tanto  di  bene  di  quel  Capi- 
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tolo  di  Legnago,  che  io  no  son  tutto  ringal- 
luzzato  ;  e  (che  è  troppo  più)  anche  al  Dal- 
mistro  piacque  (poffare  il  mondo!)  e  non 
finiva  mai  di  lodare  quella  eleganza,  e  forbi- 
tezza di  lingua,  ecc.  Doh  !  vacci  scalzo.  Che 
eleganza?  che  forbitezza  di  lingua,  da  piacere 
a  un  Dalmistro  ?  Or  non  era  la  eleganza  e  la 
forbitezza  che  egli  schernì,  o  altro,  in  que'suoi 
sciolti  recenti,  dove  cita  me  col  Monti  al  suo 
Tribunale,  dando  a  me  le  scartelle  ?  e  quel 
gran  poeta  (  tale  in  vero  )  e  quella  poesia  a 
cielo  levando?  Ma  ella  ben  vede,  che  io  fo 
per  celia.  A  parlare  da  senno  io  reputo  quel- 
l'uomo un  grande  ingegno,  e  già  il  reputava 
pratichissimo  ne'  Classici  latini  ;  e  lessi  testò 
da  capo  il  suo  Guazzabuglio  al  Demartini  che 
è  al  tutto  una  ricchezza  d'invenzione,  figure, 
episodii,  grazie  ,  concetti  destramente  cavati 
da'  gloriosi  del  Lazio  e  di  Roma,  sopra  tutti 
da  Orazio,  con  una  veramente  maestrevole  dis- 
involtura. Deh  !  avesse  egli  un  terzo  dello 
studio  da  lui  posto  in  costoro  ,  messo  altresì 
in  que'del  trecento!  Scommetto  un  occhio, 
che  egli  ne  innamorava,  ed  alla  bellezza  delle 
sue  poesie  aggiugneva  un  lustro,  un  colore 
ed  uno  spirito  che  il  metteva  a  pari  o  anche 
sopra  de'  primi.  Cosi  credo  io  :  ma  egli  cadde 
in  tempi  avversi  a  quella  lingua  ;  ed  i  pre- 
giudizii  sovvertono  il  giudizio  eziandio  de'mi- 
gliori  ;  ed  il  300  dovette  sprezzar  come  sfer- 
revecchie,  tiratoci  anche  dall'ingegno  suo  vi- 
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vacissimo,  e  vago  de'  pensieri  brillanti  e  dei 
modi  lavorati.  E  tuttavia  il  gusto  che  egli  ha 
naturalmente,  e  per  istudio  de'  Latini  renduto 
finissimo  tuttavia  più  gli  bastò  a  formarsi  quel 
grande  scrittore  che  egli  è.  0)'a  egli,  dopo  il 
detto  e  il  giudicato  del  300  e  di  me,  non  fi- 
niva mai  di  lodare  quella  eleganza  ?  ecc.  Ecco 
novella  prova,  che  le  grazie  del  300  sono  le 
vere  e  naturali  ;  che  sforzano  a  gustarle  e- 
ziandio  chi  non  le  volle  toccare  ,  e  le  sprez- 
zava (mi  perdoni),  senza  sapere  il  perchè  egli 
medesimo.  Ma  ben  le  dico,  che  con  un  paio  di 
questi  uomini,  che  avessero  screditato  ed  in- 
vilito quella  lingua,  il  300  era  sul  lastrico,  e 
nessuno  avrebbe  più  persuaso  ad  un  uomo  del 
mondo,  il  Passavanti,  i  santi  Padri,  i  Fioretti, 
Dante,  il  Petrarca,  essere  oro  come  (la  mercè 
di  Dio)  il  mondo  ,  oggimai  ricreduto  e  con- 
vinto, ora  crede  e  confessa  :  e  fu  ventura  che 
alcuno  della  scuola  di  quel  secolo  imberciasse 
così  nel  segno  scrivendo,  che  a  tutti  piacesse 
e  dovessero  (Dio  mei  perdoni)  lodarlo  per  forza. 
In  somma  ,  se  quel  signor  Dalmistro  ella  ri- 
vede più  mai  ,  faccia  per  me  gli  uffizii  della 
mia  osservanza,  come  ella  sa  che  farei  io  me- 
desimo. Avrò  di  dì  in  dì  il  Giornal  da  Tre- 
viso. Io  muoio  di  vedere  accoglienze  che  gli 
saranno  fatte.  Se  amor  di  me  non  m'inganna, 
io  credo  che  le  Bellezze  di  Dante,  intorno  alle 
quali  sto  lavorando,  gli  acquisteranno  molti 
lettori,  e  forse  amadori.  Se  Dio  mi  presta  tanto 
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di  vita  che  possa  condurre  questa  mia  fatica 
fino  al  verso  ultimo  del  Paradiso,  panni  do- 
ver morire  meno  scontento.  0  ella  ride  ?  Rida 
a  sua  posta.  Godo  che  il  Tomitano  le  abbia 
trascritta  e  mandata  la  mia  novella,  e  che  a 
lei  essa  sia  tanto  piaciuta.  Ma  ne  vuol  ella 
sentire  una  marchiana  ?  Dopo  scritta  e  man- 
data al  palio  questa  novella  ,  seppi  la  mede- 
sima essere  stata  scritta  dal  p.  Soave.  Io  non 
l'ho  :  se  ella  il  trova,  faccia  di  leggerla  e  dir- 
mene qual  delle  due  le  paia  migliore,  candore 
noto.  Tenterò  il  Tomitano  che  le  copi  anche 
l'altra,  la  quale  non  ha  una  materia  così  vaga; 
comechè  non  meno  pietosa  :  tuttavia  è,  mi  di- 
cono, caso  vero.  Tutta  la  Crusca,  eziandio 
colle  giunte  veronesi,  non  mi  darebbe  parole 
che  a  gran  pezza,  fossero  tanto  a  sdebitarmi 
d'un  terzo  di  ciò  che  le  debbo  per  conto  di 
mio  fratello,  del  qual  veggo  bene  che  egli  (a 
fidanza  dell'amore  di  lei  verso  di  me)  s'abusa 
della  sua  gentilezza,  e  quegto  mi  duole.  Le 
lettere  di  lei  manderò  tosto  al  Rosmini.  Della 
sua  buona  volontà  circa  il  passaporto,  un  mi- 
lion  di  grazie.  —  Scrissi  al  Papadopoli  una 
mia  ciancia,  di  che  ella  riderà.  Volea  che  egli 
facesse  opera  con  suo  padre,  di  farmi  avere 
di  quel  tabacco,  detto  albanese.,  che  ci  veniva 
(jua  al  tempo  della  repubblica.  Non  so  se 
nulla  ne  debba  sperare.  Ella  mi  dia  di  spalla. 
Questa  lettera  vorrei  che  fosse  ricevuta  an- 
2he  da'  Papadopoli  e  Fontana,  come  indiritta 
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loro  altresì  ;  cioè  che  elle  ne  facessero  carità 
insieme.  Valete,  animae  didcissiniae.  Avete,  de- 
sideria  mea. 


18. 

Al  medesimo. 
Verona,  li  9  dicembre  1824. 
Signor  Paravia  tracarissimo, 

Ebbi  ieri  la  carissima  sua  lettera  de'  27  del 
passato  novembre  colla  prosa  sopra  il  Magnifico. 
L'ho  letta  di  presente,  e  con  quella  ingenuità  che 
ella  ha  in  me  conosciuta,  che  ella  ama  e  vuole 
da  me  nel  dirgliene  ogni  mio  parere,  glielo 
dirò.  Manifestamente  apparisce  la  signoria 
acquistata  nelle  proprietà  e  grazie  natie  della 
lingua  ;  si  vede  il  sangue  de'  Classici  passato 
nel  suo  calamaio,  e  di  là  nella  penna.  In 
somma  a  me  piace  assai  assai  tutto  il  suo 
scritto.  Utilissime  sono  le  giunte  che  ella  fa 
alla  Crusca,  tratte  dal  suo  poeta;  e  intorno 
ad  alcune  di  queste  le  dirò  qualche  mio  pen- 
sieruzzo.  Alla  voce  Combattere  nel  verso  Ha 
combattuto  delVimperio  ecc.,  ella  nota  che  è 
posto  col  genitivo.  Ma  io  credo  che  il  delV 
sia  all'uso  latino.  De  imperio  certare  ;  e  va- 
glia Ha  combattuto  intorno  o  per  Vimperio. 
Alla  voce  Ir  grosso,  ella  lo  spiega  andare  in 
molti  ;  vegga  un  pò*,  se  fosse  più    proprio  dì 
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dire  Andare  a  molti.  Anche  avrei  aggiunto 
l'altro  modo  :  far  capo  grosso  m  un  luogo,  che 
è  ragunarsi  in  gran  numero.,  lo  troverà  nella 
Crusca  a  Far  capo  ecc.,  §  IV.  Quanto  al  Lui 
in  caso  retto  ,  non  mi  partirei  dalla  regola  ; 
che  regola  di  lingua  non  fa  qualche  esempio 
de'  Classici,  ma  sì  il  loro  Far  capo  grosso.  Alla 
voce  Sotto  ella  il  dice  usato  per  con  ;  ma  il 
vero  senso  é  nella  chiosa  che  ella  ci  fa  poi  , 
dicendo  che  ha  forza  di  affidato  ,  lusingato. 
Così  si  dice  sotto  fede.,  sotto  giuramento,  che 
vale  a  sicurtà  di  ecc.  Al  tirar  su;  ella  lo  pi- 
glia per  Affrettar  a  correre.,  ecc.  lo  temo  che 
nell'esempio  del  suo  Autore,  che  parla  al  cane, 
vaglia  :  Leva  le  gambe.  Finalmente  Volato  su- 
stantivo,  ci  aggiungo  V  esempio  de'  miei  Fio- 
retti, face.  52,  al  n.  9  delle  postille  da  lato: 
Si  leva  questa  terza  volta  con  tutto  il  suo  sforzo 
a  volato.  Ciberà  quello  che  volea  dirle,  senza 
più.  Ma  quella  mia  ingenuità  mi  rimorse  che 
male  avrei  fatto  a  tacerle  altro  ,  che  pure  lo 
volea  dire,  e  temeva;  ella  mei  perdonerà.  Ella 
dà  all'Autore  della  Proposta  il  titolo  del  più 
grande  scrittore  che  viva  oggi  in  Italia  :  leg- 
gendo ciò  dissi  di  tratto  :  È  troppo  ed  odiosa 
cosa.  Scoccato  appena  dalla  mente  questo  mio 
giudizio,  mi  venne  coscienza,  non  forse  l'a- 
mor proprio  m'  avesse  gabellato  parte  della 
verità.  Ma  pensai  meco  medesimo,  che  io 
non  fui  così  tenero  di  me  stesso,  che  non  re- 
putassi appo  me  quel  cotale    di   troppo  mag- 
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gior  ingegno  del  mio  ;  e  ciò  credo  tuttavia  : 
il  che  m' indusse  a  credere  ,  quel  mio  primo 
giudicio  non  da  passione,  ma  da  amore  del 
vero  esser  provenuto.  In  fatti,  non  c'è  in  Ita- 
lia vivo  e  sano  il  Botta  ?  il  quale  (levatane  la 
bizzarria  di  voler  far  luogo  oggidì  ad  alcune 
voci  antiquate)  é  sanissimo,  forte  ed  elegante 
scrittore,  con  la  giunta  di  quella  eloquenza 
che  tutti  sanno  ?  Non  c'è  il  Villardi,  il  quale 
in  quel  poco  che  ha  pubblicato,  mostrò  ab- 
bastanza da  quanto  alto  volato  egli  abbia  penne 
e  di  che  soda  tempera  ?  Ora  con  questi  due 
emuli,  mi  parve  troppo  a  levar  sopra  di  loro, 
mettendolo  in  cima,  V  autore  della  Proposta. 
11  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  s'è  bene  assai 
impratichito,  in  questi  quindici  anni  di  studio 
della  lingua  italiana  ;  ma  non  è  affatto  sicuro  : 
quantunque  in  opera  di  stile  egli  abbia  gran 
colore,  leggiadria  e  forza  d'ingegno.  Sicché  a 
me  parca,  che  a  collocarlo  co'  primi  senza 
più,  egli  avrebbe  assai  avuto  di  che  ringra- 
ziarla. Tutto  questo  che  le  ho  detto  sia  detto 
a  lei  solo  ,  per  mostrarmele  obbediente  nel- 
l'aprirle  ogni  mio  sentimento. 

Godo  che  i  miei  Dialoghi  sopra  Dante  le 
piacciano  tanto  quanto  ella  mi  scrive  ;  e  le 
rendo  grazie  della  mano  prestatami  in  questo 
bisogno  ;  dico  bisogno,  perchè  in  fatti  la  spesa 
è  gravissima  e  gran  bisogno  ho  di  sozii  ,•  i 
quali  parca  (alla  espettazione  che  era  di  que- 
sta opera)  che  dovessero  venire  a  millanta  ;  e 
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non  fu  vero.  Quando  ella  sia  giunta  leggendo 
al  conte  Ugolino,  la  prego  di  pensar  bene  a 
quello  che  quivi  ragiono  io  centra  Dante  me- 
desimo. Quanto  alla  patria  di  s.  Domenico, 
son  cose  da  non  le  credere,  che  altri  giuri  di 
aver  letto  quel  luogo  ,  e  più  altri  cercatolo 
noi  trovino  mai  :  tuttavia  mille  grazie  a  lei 
ed  al  Rosmini. 

"Vengo  al  tabacco.  Io  amai  già,  é  forse 
quarant'  anni ,  1'  Albania  ,  che  vendevasi  a 
questo  appalto  ;  e  tuttavia  l' amo  e  desi- 
dero. Io  ne  vorrei  un  quattro  o  cinque  lib- 
bre il  più,  costando  meno  di  un  occhio.  Se 
ella  ci  vede  via  ne  verso  ,  l'avrò  per  un  ag- 
giunto a'  cento  piaceri  da  lei  fattimi  sino  a 
qui.  Spero  trovare  e  poter  mandarle  la  copia 
della  lettera  mia  al  N.  Egli  gradì  la  mia  li- 
bertà di  parlare,  ma  scusò  il  parlar  suo  della 
turbolenta  oziosità  del  chiostro  (che  è  propo- 
sizion  generale  j  con  una  dogplianza  delle 
atroci  ingiurie  da  lui  ricevute  da  alcuni  (che 
è  cosa  particolare),  e  non  giudicai  da  repli- 
care :  ma  ho  una  cagion  viva  di  aspettar  da 
lui  altra  sua  lettera,  che  mi  darà  in  mano  la 
presa  da  rappiccare  il  filo.  Ella  mi  segua  ad 
amar  come  fa.  Sono  il  suo,  ecc. 


Cesari.  Prose  letterarie  ecc. 
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19. 

Al  medesimo. 

Dalla  mia  Tempe  di  Beccacivetta,  a  dì  20  ot- 
tobre 1825. 

Signor   dottor  Paravia  tracarissimo, 

Ho  divorata  la  sua  lettera  sopra  la  vita  di 
Dante,  eccetera;  la  quale  m'é  piaciuta  quanto 
possa  essere,  quanto  a  purità,  eleganza  e  bellis- 
sime osservazioni:  De  quo  tuo  studio  diligentiaque 
tibi  in  linguam  nostrani  valde  te  amo,  gratulor 
tibi^et  agogratiasARiorno  a  questa  sua  lettera 
voglio  stendermi  un  poco  (siccome  feci  del- 
l'altra, ed  ella  il  gradi).  Ella  nota  molto  sa- 
viamente la  corretta  scrittura  <Ji  quel  testo 
e  di  quelle  stampe,  e  bene  racconcia  ;  ma  so- 
pra i  numeri  delle  facce  che  ella  cita  ,  verrò 
notando  ogni  mio  parere,  da  che  ella  vuole. 
Face.  2  :  Siccome  io  e  ciascun  altro.  Questo  e 
può  esser  usato  per  eziandio  (che  equivale 
sottosopra  al  suo  così).,  e  il  costrutto  proce- 
derebbe co'  suoi  piedi.  Face.  33  :  Essendo  stato 
corso  alle  case...  e  vote  e  rubate.  Ben  dice  del- 
l'uso di  fare,  nel  medesimo  costrutto,  servire 
il  V.  avere  al  verbo  essere.,  che  riman  sottin- 
teso nel  secondo  luogo  ;  io  ne  notai  infiniti 
esempi.  Ma  quell'e  non  potrebbe  valere  un  e 
queste  vote  e  rubate  ?  Face.  56  :  Yulgare  vale 
lingua  :   e   però  ci   adopera  poi  il  la^  invece 
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del  lo.  Questo  mi  pare  non  male  acconcio, 
dacché  i  Classici  usarono ,  o  caddero  spesso 
in  questo  vezzo  di  dar  alle  parole  il  senso 
della  ragione,  in  luogo  del  naturale  e  gram- 
maticale. Face.  68  :  Invece  di  levar  via  il  punto 
dopo  poeti  non  potrebbe  racconciarsi  cosi  ? 
Similmente  li  nostri  j^oeti  (intendendo  fecero 
i  nostri  poeti  ;  come  si  dice  per  così  fecero  i 
Grecia  ecc.,  così  i  Greci);  indi  rappiccare  : 
Fingendo i  ecc. 

Face.  35.  Non  potrebbe  pigliarsi  quel  po- 
spose^ per  si  gittò  dietro.,  o  dopo  le  spalle  ì 
(del  lo  per  tale  parlerò  più  avanti).  Face.  65: 
Animo.,  vai  veramente  animosità.,  passione.,  ecc. 
Ci  aggiunga  parlare  sopr'animo.  Nella  st.  51 
del  Cant.  XV  dell'Ariosto,  quel  si  comporta 
potrebbe  mai  valere  si  regge.,  si  sostiene  ?  come 
a  dire,  appena  si  regge  vivo  contro  la  foga  del 
gaudio?  Al  C.  XVIII,  st.  100,  a  quel  di  buon 
osso.,  farebbe  egli  buona  chiosa  quel  modo  di 
dire  :  Mettersi  ad  una  cosa  colVarco  dell" osso? 
Certo  0550  è  adoperato  ^qv  vigore^  forza.,  ecc., 
come  nerbo.  Nella  st.  143,  io  avrei  notato  an- 
che, e  chi  alla  scotta  è  buono,  cioè  valente, 
PRATICO,  all'uso  latino,  come  ella  vedrà  nella 
mia  Crusca  nella  giunta  fatta,  §  IX,  di  buono. 
Finalmente  coverta  pel  tavolato  della  nave, 
l'usa  assai  il  P.  Bartoli,  come  sopra  coverta, 
ecc.  A  proposito  di  nave  e  di  marineria ,  ho 
veduto  la  lingua  dello  Stratico  ,  ma  poffare  ! 
che  è  quel  suo  rimpiazzare  ?  effetti  per  mer- 
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catanzie  o  simili  'i-  essere  in  servizio  ?  Mi  duole 
a  vedere  siffatto  marame  in  opera  che  inse- 
gna parlar  bene. 

Vengo  al  lo  per  tale.  Ella  ben  nota,  che  il 
lo  avrebbe  fatto  della  face.  42,  non  è  il  caso 
nostro  ;  perchè  ivi  apertamente  vale  ciò  ;  cioè 
quello  avrebbe  fatto  ciò^  idest  V  avrebbe  ren- 
duto  memorevole.  Quanto  all'esempio  delle  let- 
tere di  Seneca  ;  io  sono  stato,  che  al  Cicogna 
feci  notare  quell'io  il  sono.  Ma  io  la  prego  di 
notare,  che  forse  questo  luogo  è  sospetto.  Nel 
testo  latino  ha,  Si  vales,  bene  est,  senza  più  ; 
e  r altra  parte  Ego  quidem  valeo  (usata  segui- 
tare alla  prima)  ci  fu  posta  tradotta  di  suo 
capo  da  qualcheduno  ;  il  quale  potè  essere 
stato  qualche  scrittore  o  copiatore  moderno  : 
certo  in  altri  manoscritti  non  c'è.  Quanto  al- 
l'esempio del  Niccolini,  vai  poco,  essendo  an- 
che vivo  questo  scrittore  :  or  è  certo  che  nel 
500  quel  modo  fu  usato,  e  l'usa  il  Bartoli  a 
fusone  ;  ma  io  ho  parlato  del  300.  Il  passo 
del  Boccaccio,  in  esilio  lo  fu,  è  ben  chiaro. 
Ma,  caro  sig.  Dottore,  dopo  tante  prove  che 
abbiamo,  e  che  ella  stessa  notò  in  questa  sua 
lettera,  qual  fede  le  pare  doversi  avere  a'  co- 
piatori de'  testi  ?  e  quanta  alle  stampe  degli 
Accademici  ?  Quanto  a  me  (dopo  i  ragguagli 
fatti)  non  ne  ho  nessuna.  Certo  è  un  gran 
dire  :  che  questo  lo,  non  trovasi  mai  in  tutto 
il  Decamerone  (opera  prncipalissima  del  Boc- 
caccio e  della  lingua),  non  ne' santi  Padri, 
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non  nel  Passavanti,  non  ne' Fioretti,  ecc.  ecc. 
Or  contro  tanto  peso  di  autorità,  che  può  va- 
lere un  luogo  solo  ?  varrà  quel  medesimo  che 
vale  l'altì-ui  por  altri  nel  Passavanti  ;  cioè  si 
dee  aver  per  isbaglio.  Del  resto  la  regola  è 
questa,  che  il  Io  non  fu  mai  nel  300  usato 
con  Parere  ed  Essere  :  sì  con  altri  verbi,  come 
Valere:  potendosi  ben  dire  :  Io  vi  stimo  ed 
amo  perchè  voi  lo  valete. 

Mi  permetta  da  ultimo  ch'io  le  noti  alcune 
coserelline  nella  sua  scrittura.  Alla  faccia 
prima  ella  usa  onde  trascorrere.  Di  questo  onde 
per  acciocché,  o  per.,  non  trovai  anche  esem- 
pio in  tutto  il  300.  Ella  usa  di  dire  il  Boc- 
cacci :  a  me  fu  insegnato  doversi  dire  il  Boc- 
caccio e  Giovati  Boccacci.  Anche  ella  adopera 
cosa  per  quid:  che  cosa.,  o  che  mi  pare  do- 
versi dire.  E  come  le  ^pìace pjrendere  in  esame? 
ed  occuparsi  di  una  cosa,  in  luogo  di  ad  o  di 
IX  ?  Queste  piccole  osservazioni  le  sieno  te- 
stimonio, che  ho  letto  assai  sottilmente  la  sua 
scrittura;  e  che  lei  credo  cosi  modesta  da  non 
rifiutare  i  piccoli  miei  sentimenti.  Bramo  sentire 
intorno  a  questi  ogni  suo  parere.  Di  certo  le 
manderò  la  quarta  edizione  delle  mie  Novelle. 
con  alcune  aggiunte  alle  prime.  Del  Monterossi 
mille  grazio,  il  quale  è  qui  meco,  mentre  scrivo, 
e  le  manda  20000  e  500  ringraziamenti.  Vale. 

Ottimo  mi  pare  il  suo  Fuor  la  maticia  per 
Assem  para. 
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20. 
Al  medesimo. 
Verona,  li  31  dicembre  1825. 

Carissimo  sig.  dottor  Paravia, 
Con  gli  auguri  felicissimi  del  nuovo  anno,  le 
prego  ogni  bene  che  meglio  desidera.  Godo  che 
quelle  mie  noterelle  {le  sieno  piaciute  tanto 
quanto  ella  dice  :  ed  essendo  elle  cosa  sua,  ne 
faccia  pure  liberamente  quello  che  vuole,  guar- 
dandosi però  dair  affetto,  il  quale  dà  talora 
alle  cose  una  metà  più  del  prezzo  che  elle 
non  hanno.  II  M...  può  dir  quello  che  disse 
della  parola  posterità^  ed  anche  più  e  peggio 
a  sua  posta;  quanto  a  me,  non  intendo  per- 
chè tristo  servigio  debba  fare  alla  lingua  l'uso 
dì  quella  voce  in  quel  senso  :  or  che  ragione 
allega  egli  però  ?  e  chi  ci  dà  i  modi  proprii 
e  legittimi  ?  non  sopra  tutti  il  Boccaccio  ?  Ma 
forse  a  lui  non  piace  quel  modo.  Sia  con  Dio, 
a  me  piace.  Il  Posporre  gli  sdegni  poi,  se  male 
non  mi  ricorda,  l'ho  interpretato  sottosopra, 
come  fece  esso  M...  e  quello  mi  pare  il  vero 
significato,  cioè  Gittarsi  dietro,  che  è  a  ca- 
pello Posporre ,  Postponere.  Se  il  Zendrini 
ha  veduto  meglio  di  lei,  e  noi  lo  vedremo  , 
ed  avendo  ragione  sarà  sua....  Il  tomo  terzo 
delle  Bellezze  va  innanzi  ,  rompendo  le  diffì- 
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colta,  che  per  cagione  di  alcune  ciance  la  e- 
dizione  patì.  Desidero  che  così  a  Lei  e  ad  al- 
cuni altri  piaccia  questo,  come  i  due  fratelli 
suoi  ;  e  starò  aspettando  le  censure  di  quegli 
altri,  che  trovano  nelle  cose  mie  tanto  di  cat- 
tivo e  di  sozzo,  a'  quali  però  io  nulla  risposi 
ne  risponderò  ;  non  volendo  io  a  questi  ma- 
levoli dar  di  quello  che  e'  vanno  cercando. 
Quanto  a'  tre  disegnetti,  da  che  furono  incisi 
in  rame,  se  ne  potrebbono  tirare  alcune  co- 
pie per  me  da'  padroni  di  esso  rame  ?  non  ci 
veggo  altra  via.  Creda  pure,  che  la  spesa  di 
questa  edizione  è  gravissima  ;  e  i  sozii  non 
sono  a  gran  pezza  quanti  certa  voce  favore- 
vole ed  espettazione  mi  aveva  promesso.  E* 
bisogna  volar  in  aria,  per  far  qualche  gruz- 
zolo di  fiorini.  La  prego  di  porre  alla  posta 
questa  lettera  ;  et  me  ama_  ac  vale. 


21. 

Al  medesimo. 

Verona,  li  8  di  settembre  1826, 

Sig.  Paravia  carissimo, 

Ebbi  iepsera(non  so  donde)  la  vita  del  Tirabo- 
schi,  che  ella  gentilmente  mi  manda.  Arreptam,^ 
volli  assaggiarla:  ma  che  ?  Essa  è  mancante,  ere- 
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do,  di  un  foglio;  e  nello  stamparla,  per  essere  lo 
facce  male  allogate,  fallarono  la  serie  loro  : 
onde  convien  saltare,  a  risico  di  scavezzarsi 
il  collo.  Io  leggerò  quello  che  potrò  racca- 
pezzare ;  ed  ella  intanto  vegga  di  mandarmene 
una  copia  intera.  Riceva  in  cambio  questo 
brano  di  carta,  mezza  latina  e  mezza  italiana. 
Tornando  alla  Vita  sua,*  m'abbattei  ài  depu- 
rare le  storie,  o  altro  :  mi  scosse  ;  cercai  ;  11 
Redi  solo  è  portato  col  siero  depurato  :  vegga 
ella  come  bene  ci  stia.  Anche  qui  e  qua  tro- 
vai un  sì,  rispondendogli  il  che  :  egli  mi  par 
troppo  migliore  il  sì  e  si  ovvero  sì,  come.  Ella 
mi  perdonerà  fraterne  monenti.  Vide  ella  l'e- 
logio italiano  del  Valdrighi  di  Modena  scritto 
dal  Muzzi  ?  come  le  piacque  ?  e  il  medesimo 
latino  del  Baraldi,  credo  io  'i  Questo  mi  mandò 
il  Pezzana  da  Parma  ;  e  gli  notai  alcuna  co- 
setta  :  ma  è  scritto  per  altro  da  mano  mae- 
stra. Yale,  et  me,  ut  amas,  ama.  Vide  anche 
il  tomo  primo  delle  lettere  Ciceroniane  da  me 
tradotte?  e  la  prefazioncella  del  Soncini  *?  o 
niiros  homines  !  o  lepidum  caput  !  Io  sono  alle 
lettere  308  tradotte  ;  ne  debbono  rimanere  un 
600.  Horreo.   Vale  iterum. 
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22. 

Al  sig.  dottor  Giuseppe  Fracassetti 
a  Fermo. 

Di  Verona,  adì  11  di  gennaio  1822. 

Illustrissimo  mio  Signore, 

Nella  gentilissima  sua  lettera  de' 4  ella  mi 
onora  tanto  sopra  ogni  mio  merito,  che  gran 
cagione  avrei  di  vergognarmene,  se  io  volessi 
0  credessi  poter  appropriarmi  tutto  ciò  ch'ella 
dice  :  ma  1'  amor  della  nostra  lingua,  della 
quale  tenerissima  conosco  la  persona  sua  (e 
troppo  più  mei  dice  il  suo  scrivere),  è  stato 
cagione  che  ella  amasse  tanto  colui,  che  al- 
l'onore della  medesima  spese  non  poco-^della 
sua  vita,  e  di  quel  poco  ingegno  che  gli  fu 
dato.  11  perchè  ,  quantunque  con  molto  ros- 
sore, io  le  sono  senza  fine  obbligato  dell'  af- 
fetto suo  ;  il  quale  venendomi  da  così  dotta 
persona  e  gentile,  m'è  via  più  caro  e  onore- 
vole. Certo  non  negherò,  grande  consolazione 
aver  io  provata  del  cangiamento  de'  giudizii, 
che  ho  veduto  fare  all'Italia,  dopo  quelle  mie 
scritture  in  opera  di  nostra  lingua  :  e  non  ne- 
gherò tuttavia,  alcuni  favorevoli  abbattimenti 
aver  assai  aiutato  il  buon  successo  di  questa 
cosa,  da  me  tanto  desiderato  ;  di  che  a  Dio 
ed  a'  saggi  Italiani  sentirò  io  gratitudine  e- 
terna. 
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Venendo  ora  a  quello  che  ella  desidera,  di 
aver  in  buon  italiano  quelle  false  maniere  di 
dire,  da  me  poste  nella  mia  Dissertazione,  le 
confesserò  non  esser  la  più  facil  cosa  del 
mondo  :  da  che  questi  nostri  signori,  con  que' 
lor  ghiribizzi,  o  arzigogoli,  hanno  così  river- 
sata e  travisata  l'indole  del  natio  parlare,  che 
duro  partito  ed  assai  malagevole  ha  chiunque 
voglia  dare  a  que'  modi  la  naturai  vera  forma. 
Tuttavia  indovinando  per  congettura  il  senso 
di  que'  parlari,  vedrò  di  soddisfare  al  deside- 
rio di  lei.  Oggetti  interessanti  volterei  in  ma- 
terie^ 0  cose  importanti^  o  che  montano.  Uomo 
senza  carattere^  direi  Uomo  d'incerto  stato^  che 
non  ha  fermo  stato,  d'incerta  condizione,  senza 
sentimento  (se  però  attingo  il  vero  valore  di 
questo  modo  di  dire).  Insubordinazione  ;  In- 
dipendenza, Sfrenatezza.  Rapporti  politici  ;  Ra- 
gion di  comune,  Rispetti  di  comune.  Analizzare 
le  idee  ;  Risolvere,  Tornar  le  idee  ne"  loro 
principii.  Risorse  prediali;  Rincalzi,  Avanzi 
delle  derrate.  Questi  aggettivi,  come  prediali, 
la  nostra  lingua  V  ama  poco  :  esempligrazia, 
dicono  i  bisogni  nazionali;  che  era  da  dire  i 
bisogni  della  nazione.  Analoghe  situazioni  di 
cose  ;  Stato  di  cose  ben  rispondente.  Somma,  ar- 
retrata ;  0  non  l'intendo  ,  o  potrebbe  essere, 
Somma  delle  ragioni  addietro.  Caratterizzare 
alcuno,  lo  ha  il  Salvini,  aggiugnendovi  un  se 
è  lecito  dire  ;  e  prima  l'avea  detto  Affigurare. 
Interessare  alcuno  in. una  cosa;  Riscaldarcelo 
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SU.  Interesse;  Affetto  ,  Studio,  Calca,  Sacrifi- 
care i  veri  vantaggi  ad  un  vano  pregio  ;  que- 
sto Sacrificare,  fuor  dal  vero  Sacrifizio  non 
ha  luogo:  io  direi  ;  Barattare  ad  un  vero  bene 
un  ecc.,  ovvero  :  Rinunziare  ad  un  vero  bene, 
per  un  ecc.  Morì  colpa  le  circostanze,  ecc.  ;  dica; 
Colpa  delle  circostanze,  come  bontà,  dei  tempi. 

lo  vorrei  che  ella  fosse  contenta  de'  modi, 
in  che  ho  mutato  que'  franzesi  ,  o  almeno  la 
prego  di  essere  contenta  al  buon  voler  mio 
di  servirla.  La  sua  gentilezza  e  l'amor  della 
lingua,  di  che  la  veggo  si  calda,  mi  fa  ardito 
di  mandarle  questa  nota  delle  cose  da  me 
pubblicate;  se  mai  ad  alcuno  di  costì  ella  ne 
facesse  venir,  qualche  voglia  d'  averle  :  e  di 
questo  medesimo  le  chieggo  perdono. 

Ella  segua  ad  onorarmi  della  sua  benevo- 
lenza e  mi  creda 

Suo  devot.^^'^  umil.^^  Servitore 
Ant.  Ces.  D.  0. 


23. 

Al  sig.  abate  D.  G.  Pietro  Beltrami 
a   Rovereto. 

Verona,  a  di  26  di  novembre  1821. 

Quello  che  mi  scriveste  della  morte  di  Don 
Pecora,  mi  fu  così  inaspettato,  come  egli  m'è  il 
sole,  che  nasce  ognindì.  Or  non  vedevate  voi 
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ia  tutta  la  persona  sua,  senza  articolazioni 
ne  vita,  la  morte  bella  ed  aperta  ?  e  imper- 
tanto  io  vi  confortai  di  fargli  aprire  due  buoni 
cauterii,  i  quali  gli  avrebbono che?  pro- 
lungato qualche  mese  ,  o  forse  anno  di  vita. 
Ma  del  senno  di  poi  sono  piene  le  fosse. 
Quando  lessi  nella  vostra  lettera  quello  State 
attento  a  quello  che  dico,  io  m'  arrecai  sulla 
persona ,  e  chiamai  a  casa  tutti  i  pensieri, 
quelli  eziandio  che  bazzicavano  intorno  a  Dante, 
aspettandomi  di  sentire  qualche  dimostrazione 
di  calcolo  sublime  :  e  trovai,  che  ,  avendomi 
voi  detto  prima,  d'avere  avuto  degli  scudi  di 
Roma,  sette  fiorini  ed  alcuni  carantani  più  ; 
Dunque  voi  mi  dovevate  sette  fiorini  ed  alcuni 
carantani  :  la  qual  dimostrazione  dopo  molto 
e  moltostudiarvi  sopra,  finalmente  m'entrò;  ma 
era  tutto  sudato.  Contatelo  a  casa  i  due  dottori, 
seniore  e  giuniore;  anzi  fareste  bene  di  stam- 
parlo su  pe' canti  a  comune  ammaestramento. 
E  morto  il  padre  Bellavite  a'  26  del  pas- 
sato mese.  Io  gli  feci  un  elogio  latino  da  me 
voltato  in  toscano  :  vel  mando  (credo  pel 
Baldessari)  una  copia  a  voi,  una  al  Borni, 
una  al  Rosmini  D.  Antonio,  una  a  D.  Tran- 
quillini,  una  al  Balista  :  mi  direte,  se  vi  par 
ch'io  vada  innanzi  o  indietro.  Aveva  stam- 
pato feminas  non  essendo  ben  certo  che  ci 
bisognasse  dittongo  (era  alla  stamperia):  ve 
rho  posto  :  e  voi  ne  lo  terrete  con  buona  li- 
cenza del  Porcellino  e  del  Manuzio.  Nelle  co- 
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pie  che  manderò  o  porterò  io  a  Mantova,  ho 
levato  tre  righe,  che  avrebbono  potuto  levar 
della  polvere  :  voi  le  troverete  senza  notar- 
vele.  Essendo  io  per  tenere  un  Ragionamento 
a' Padri  nostri  nella  Congregazione  delle  Colpe 
(e  non  ne  avea  scritto  sillaba),  per  apparec- 
chiarmivi  ho  scritto,  anzi  abborracciato  que- 
sta pia  Meditazione,  leggetela. 

IL  ZIO  PRETE 

NELLE   NOZZE  DELLA   NIPOTE. 

Superstizioso  io  non  son  stato  mai  ; 
Ma  oggi  non  ci  ho  scrupolo  niente  : 
E  se  a  quel  che  dirò  pognate   niente, 
Avrete  a  dir  voi  stessi:  Ragion  hai. 

Ho  tre  fratelli  ;  e  tutti  io  gli  legai 
In  matrimonio  in  forma  e  legalmente: 
E  perchè  ognun  di  lor  fu  uom  valente, 
Tutti  i  figliuoi  che  nacquer  battezzai. 

Di  loro  è  una  questa  nipotina  ; 
La  qual,  perchè  le  piace  compagnia, 
Dio  grazia,  maritai  questa  mattina. 

Ora  se  gli  altri  non  mutano  via 
Torran  pur  moglie;   e  ('1  cuor   me  l'indovina) 
Nuovi  figliocci  avrò  di  casa  mia. 

Sicché,  senza  bugia, 
Il  ciel  mi  destinò,  come  si  pare, 
Di  tutto  il  sangue  mio  barba  e   compare. 

Io  fin  d'ora  a  contare 
Comincio  i  mesi;  ed  uscito  già  il  nono, 
D'un   bel  maschio  compar   mi  v'otfro  e  sono 

Anzi  meco  ragiono 
D'aspettar  finch'ei  pigli  qualche  Tonia 
Ed  anche  a  lor  farò  la  cirimonia. 
Non  parlo  per  fandonia  : 
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L,oro  il  primo  barabin  farò   cristiano. 
E  quindi  a  mano  a  mano  .     . 

Ma  i'  non  vo'  aspettando  intisichire; 
E  allor  proprio  fo'  conto  di  morire. 

Adunque,  essendomi  io  con  questo  sonetto  ap- 
parecchiato   al  Ragionamento,  tenni  a'  Padri 

una  diceria  che  mai  la  più  bella  e  toccante 

O  !  toccante  ?  è  cosa  moderna  appunto,  del 
Salvini  e  di  tutti  i  damerini  Oratori  nostri.  E 
pur,  vedi.  Toccare  in  questo  senso  ,  di  muo' 
vere  fortemente  gli  affetti  ,  fu  usato  bene  dai 
Classici  nostri  del  300  ;  e  toccante  non  così. 
Tornando  a'  ragionamenti,  e  pensando  alla 
facilità  che  m'é  data  da  chi  fece  alle  ciriegie 
il  picciuolo  ;  io  sono  in  far  ragione  meco  me- 
desimo di  non  iscrivere  più  i  Sermoni  da  far 
in  Chiesa:  da  che  altrettanto  ne  fo,  parlando 
ex  ahrupto  ;  cioè  scrivendomene  in  carta  la 
bozza,  senza  più,  o  le  parole  vengano  colassù 
come  Dio  le  mandi.  Questo  dico  per  due  ra- 
gioni ;  prima,  perchè  già  dello  stampar  le  cose 
che  recito,  poco  mi  cale  oggimai,  dopo  tanto 
stampato  :  V  altra,  perchè  voglio  attendere  a 
Dante,  Che  con  le  sue  bellezze  m'  innamora, 
Stringendomi  a  cantar  prima  ch'io  mora.  Debbo 
fare  testé  una  cantata,  o  canzonetta  pel  Tre- 
visani ;  al  quale  si  sta  preparando  ed  ordi- 
nando una  Raccolta,  anzi  1'  Orazion  Funebre 
che  gli  farà  il  Bagatta.  Quanto  a  Maderno,  io 
vi  mando  un  foglio  di  carta  :  voi  mandatelo 
al  Veronesi,  dimandandolo  a  q^uanto  la  risma 
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me  ne  farebbe  un  trenta  o  quaranta,  in  tutto 
eguali  a  questo  foglio,  in  materia,  forma,  peso, 
bianchezza.  Datevi  fretta  ed  amatemi.  A  donna 
Margherita  donate  da  parte  mia  trenta  anni 
uno  sull'altro.  Addio. 

Mando  pel  Rosmini  D.  Antonio  i  due  qua- 
derni del  Giornale  III,  IV  :  vegga  se  sono 
troppi,  0  troppo  pochi,  e  voi  tenetemi  la  ra- 
gione. 


24. 

Al  medesimo. 

Verona,  li  15  d'agosto  1826. 

Amice  carissime  pulverulenie. 

Bacio  la  polvere  e'  ragnateli  che  avete  rac- 
colto, cavando  del  soppidiano  i  libretti  del- 
l'amico. Ma  sapete  voi  ?  veggend'  io  che  essi 
non  venivano  (ed  io  promettendomegli  di  dì 
in  dì,  gli  avea  promessi),  ho  mandato  a  Pa- 
rigi quelli  che  io  avea  qui  (eran  quelli  che  io 
già  avea  raccolti,  por  pubblicar  le  opere  del 
Vannetti,  poco  appresso  alla  morte  sua  :  se 
non  che  la  venuta  de' Franzesi  guastò  ogni 
mio  disegno).  Sicché  voi  vedete.  Tuttavia  al- 
cuni, che  io  non  avea,  potrò  bene  mandar 
sulla  Senna;  e  venend'io  costà,  ve  ne  porterò 
il  valore.  Ho  pensato,  essere  da  mutare  negli 
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scritti  dell'  amico  che  stampate ,  una  o  due 
cosette  da  me  trovateci.  Nelle  Osservazioni 
oraziane  egli  ha,  Io  son  d'  avviso^  che  non 
è  buono  :  era  da  dire  Egli  m"  è  avviso.  Egli 
usa  altresì  Vonde  per  acciocché  ;  che  nel  300 
non  fu  usato  mai.  Credo  essere  da  levare  que- 
sti peluzzi.  S'accosta  la  sagra  de'  Cappuccini. 
Il  p.  Guardiano  terrà  ben  sodo  ,  che  nel  dì 
delle  professioni  non  sia  in  convento  stravizzo 
né  gozzoviglia,  come  so  che  alcuni  padri  dei 
fraticelli  vorrebbono.  Confortate  meis  verbis 
esso  Guardiano  a  non  consentirlo,  che  e'  sa- 
rebbe scandolo.  E'  si  vuol  fare  (pare  a  me) 
un  pranzo  lesto  lesto,  che  senta  qualcosa  del 
voto  de"  Minori  e  lasciar  dire  chi  vuole.  Ma 
peccato  !  che  la  festa  non  sìa  fatta  in  San 
Marco  :  la  chiesa  de'  frati  ci  affogherà  tutti. 
Credo  che  verrò  a'  9  dopo  la  Madonna  :  fallo 
io  ?  ben  agli  otto  è  la  Natività.  Ma  ditemi  : 
ehus  tu  !  obire  diem  suum  non  lo  avete  voi 
per  morire  senza  più  ?  Quel  suum  non  guasta 
no.  Ben  è  vero  che  il  suum  può  adoperarsi 
(e  cosi  il  non  suum)  nel  senso  da  voi  notato, 
ma  sta  fermo  però,  anche  la  prima  locuzione 
intera  valere  il  medesimo  che  diem  obire.  Vi 
manderò  di  corto  un'  Inscrizione  storica  tra- 
dotta :  lascerete  correre  il  professore  di  mate- 
matica, perchè  credo  mostrarvi  lui  essere  buon 
cattolico.... 


LETTERA   XXIV.  145 

Li  16  agosto. 

Ecco  la  vostra  lettera  de'  12.  L'  Epigrafe 
pe' Beati,  va  bene  e  trabene  (1).  Noto  alcune 
cose,  come  volete.  Che  è  quel  laetantes  tan- 
torum^  ecc.  ?  cioè  col  genitivo  ?  Lo  a  die  lY 
idus,  ecc.  sarebbe  detto  più  latinamente  ex. 
a.  d.  IV  Idus^  cioè  ex  ante  diem  IV,  ecc., 
leggete  in  Porcellini  in  Ante.  Che  é  quel^ri- 
mum  ?  è  egli  forse,  che  prima  d'ora  non  fu 
festeggiata  la  loro  beatificazione  ?  mi  pare  i- 
nutile  :  da  che  questa  non  è  cosa,  che  si  fac- 
cia due  volte  :  e  facendosi  la  seconda,  direb- 
besi  instaurata  solemnia.  Ma  dove  riesce  i 
nocorum  decem  sodalium  ad,...  accedentes — 
excipiunt?  forse  voleste  dire  decem  novos  so- 
dales:  Ma  la  cosa  è  detta  troppo  lunga  e  sner- 
vata :  il  novorum  m'è  superfluo,  e  perchè  ue- 


(1)  Il  testo  dell'epigrafe  era  questo:  Honori  (opure 
in  honorem?  )  Crispini  a  Viterbio,  Bernardi  ab  Au~ 
phida,  Veronicae  lulianiae,  Angeli  ab  Agrio,  Bealorum 
Caelilum  yovensiliutn  ,  Fratres  Franciscales  Capulati. 
tantorum  Sodalium  laetantes.  in  quatriduum  a  die  IV 
Idus  Sept.  Sacra  heic  primum  obeunt  sollemnia:  iidem- 
que  XVIII  Cai.  Octobr.  decem  novo7-um  Sodalium  ad 
eorum  sodalilium  ineundum  accedentes  rilu  solemni 
excipiunt.  Uives  ,  accolae  ,  advenae ,  adestote  universi, 
coelitesque  Bealos,  de  Orbe  Christiana  optime  meritos, 
divino  veneraminor  cultii;  novosqtte  Francisci  Patris 
Alumnos  Dea  devotos,  bonoque  vestro  addictos  favore  et 
pìausu  prosequiminor. 

Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  10 
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neraminor  divino  cullu  ?  s'intende  già  questo 
divino  cultu^  efis ondo  Caelites :  lascerei  il  Deo 
devotos,  per  soperchio.  Favore  et  plausu  non 
m'ha  un'aria  sacra.  Dunque  ecco  a  mio  parere. 

In  honorem....  Fratres....,  gestientes.,  ex  ante 
diem  lY  Idus  septembres  in  quatriduum  heic 
sacra  solemnia  obeunt.  cum  singidorutn  in  dies 
singulos  laudatione  (questo  era  però  da  non 
tacere).  lidemque —  deceon  sodales  ad  vota  sol- 
lemnia  eoccipiunt.  Cives...  meritos  volentes  san- 
cte  veneraminor  :  novosque..  alumnos  bono  ve- 
stro  addictos  studio  atque  benevolentia  compie- 
ctim,inor  ovvero  demereminor. 

Expecto  an  Ubi  probetur.  Ecco  la  mia  Me- 
moria dal  lago.  Mi  direte  chente  siavi  paruta. 
Yale  a  meis.  Salve  etiam  atque  etiam. 

PS.  Ehi  !  mi  s'  era  scordato  di  notarvi  che 
quell'ai  Agrio.,  ecc.  per  dire  la  patria,  non 
so  quanto,  sia  latino,  e  sarà  da  dire  domo  A- 
grio,  ecc.,  ecc.  Che  dite  ?  Certo  Antonius  de 
Yerona  non  lo  direste. 
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25. 


Al  signor  Emanuele  Cicogna 
a  Venezia . 

Verona,  21  maggio  1810. 

Gentilissimo  Signore, 

Tornato  da  un  po'  di  vacanza  pigliatomi  pel 
troppo  bisogno  che  me  ne  sentiva,  rispondo 
alla  gentilissima  sua  de'  28  d'aprile.  Ella  mi 
ha  fortemente  obbligato  co'  chiari  segni  di 
virtù  che  in  essa  m'ha  dato  :  non  volendo  dir 
colle  lodi  che  vanno  tropppo  di  là  dal  mio 
merito.  Le  rendo  grazie  deircsempio  che  ella 
mi  portò  di  a  giunta-,  il  quale  io  doveva  aver 
veduto  nel  Vocabolario.  Quanto  al  v.  avere 
per  essere,  usato  nel  numero  del  più,  ella  ben 
dice  :  ed  anche  nel  testo  del  Mannelli  quel 
passo  del  Boccaccio  ha  v'  abbiano.  E  nondi- 
meno l'uso  contrario  è  tanto  frequente,  ch'io 
non  l'userei  altro  mai  che  nel  singolare,  lo 
Iti  dirò  poi  nettamente,  cioè  colla  medesima 
libertà  e  sincerità  che  ella  ha  in  me  cono- 
sciuta; che  io  assai  maravigliomi  come  ella 
in  sì  breve  tempo,  e  con  tanto  misurato  spa- 
zio concedutole  a  poter  studiar  ne'  Classici, 
abbia  tanto  preso  del  toscano  sapore,  quanto 
negli   scritti   di  lei   riconosco  ;  e  non  dubito 
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che  continuando  cotesto  studio,  e  potendone 
aver  più  di  agio  ella  ci  riuscirà  un  molto  bravo 
scrittore.  Dopo  gli  autor  del  trecento,  io  non 
conosco  meglio  del  Galateo  del  Casa,  e  dello 
Scisma  e  delle  altre  opere  del  Davanzati:  ma 
il  trecento  é  la  miniera  che  dà  oro  per  ogni 
stile.  I  santi  Padri,  i  Fioretti  di  s.  Francesco, 
le  Cento  novelle  e  Giovanni  Villani  sono  tutte 
gioie  di  maravigliosa  eleganza.  Leggendo  e 
rileggendo  queste  opere,  e  tuttavia  ponendo 
mente  e  notando  ciascuna  proprietà  e  bellezza, 
ella  dovrà  al  tutto  rinsanguinare  di  loro.  Ot- 
timo è  il  Cinonio  nelle  sue  particelle,  e  per 
grammatica  il  Corticelli.  Ma  le  particelle  sin- 
golarmente fanno  la  massima  parte  della  to- 
scana eleganza  :  delle  quali  al  dì  d'oggi  non 
è  mai  che  si  vegga  pure  un  cenno  in  questi 
scrittori  che  si  chiamano  Gemi  del  secolo .  Godo 
che  tanto  le  sia  piaciuta  la  mia  Donna  d'An- 
dro. Ho  pubblicato  anche  il  Punitordi  se  stesso. 
Ho  tradotti  anche,  ma  non  stampati,  i  Fra- 
telli. Forse,  dopo  finita  la  Crusca  (che  dee 
poter  essere  entro  quest'anno)  mi  metterò  so- 
pra le  altre  tre  che  restano.  Ma  ho  troppe 
altre  cose  più  gravi,  che  m'  impone  il  mio 
stato  di  prete,  che  non  mi  lascian  vagar  troppo 
fuor  della  chiesa  ;  ed  ogni  onest'uomo  dee  la 
prima  cosa  attendere  al  dover  suo.  Le  mando 
questo  mio  Capitoletto  così  circonciso  ne'mar- 
gini  per  iscemar  corpo  e  peso  alla  lettera.  Ho 
dal   Tomitano    eh'  ella  dee  aver  letto  la  mia 
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Dissertazione.  Vorrei  sperare  che  non  le  do- 
vesse essere  dispiaciuta.  Me  le  dico  devota- 
mente 

Suo  Servidore 
Ant.  Cesa-ri  D.-O. 


26. 
Al  medesimo. 

Sig.  Cicogna  Riveritissimo, 

Io  risposi  già  alle  sue  lettere,  ma  la  mia  dee 
essere  andata  a  male,  forse  perchè  parmi  averla 
indiritta  a  Venezia.  Quanto  a' versi  che  ella  mi 
domandava  di  fare  per  compire  la  Vita  d'  Esopo, 
torno  a  dirle  che  io  non  posso  pure  pensar 
a  metter  mano  a  questa  opera,  tante  cure  mi 
assediano  troppo  più  gravi  :  ne  in  questo  pro- 
posito potrei  mai  altro  risponderle.  Del  Kem- 
pis  le  diceva  che  né  io,  ne  altri  ne  ha  più 
copia  ch'io  mi  sappia.  Della  sua  Dissertazione 
sopra  il  corpo  di  s.  Marco  le  aveva  risposto, 
lodandole  molto  l'erudizione  e  la  buona  cri- 
tica :  anche  la  lingua  mi  piacque  molto,  salvo 
alcune  voci,  che  mi  parean  men  proprie,  come 
ad  oggetto  per  a  fine,  ecc.  La  lettura  posata 
ed  accurata  de'  classici  renderà  facile  V  uso 
certo  e  sicuro  di  tutte  le  voci  e  maniere  di 
dire.  La  copia  delle  mie  Novelle  le  mandai  u 


150  CESARI 

Venezia,  raccomandandola  a  quel  sig.  D.  Ot- 
tavio Montagna,  al  quale  mandai  anche  li 
tomi  VII.  Non  so  se  il  tomo  che  ella  aspetta 
debba  esserle  mandato  dal  detto  sig.  D.  Mon- 
tagna, perchè  non  so  a  chi  ella  abbia  dato  il 
suo  nome.  La  sua  novella  m'è  giunta  nel  più 
disacconcio  tempo  da  ciò.  Io  sono  per  fare 
fuor  di  Verona  una  Novena  per  Natale,  e  que- 
sta faccenda  mi  occupa  tutto.  Fo  ragione  di 
farla  leggere  all'  abate  Pederzani  mio  amico, 
e  uomo  nella  lingua  molto  profondo  :  e  a  lei 
n»e  scriverò  il  parer  suo.  Mi  creda  ho  mille 
brighe,  che  mi  tolgono  il  tempo  e  la  voglia 
d'attendere  ad  altro.  Ella   mi  creda,  ecc. 

Verona,  li  dieci  dicembre  1811. 


27. 
Al  medesimo. 

Illustrissimo    sig.   Cicogna, 

Io  le  sono  sommamente  obbligato  del  caro  do- 
no del  frammento  dell' epistole  di  Seneca,  che 
ho  tosto  assaggiato  qui  e  qua.  Veggo  aperto  l'a- 
mor suo  alla  buona  lingua,  ed  utile  opera  che  ella 
ci  metto.  Non  avendo  io  che  darle  per  cam- 
bio, riceva  questa  epistola  in  versi  da  me 
scritta  per  le  medesime  nozze.  Vorrei  pregarla 
d'  uu  piacere,    che  ella  (ben  so)  mi  farà  vo- 
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lentieri.  Nella  lettera  XV  Mos  antìquis  del  Te- 
sto Marciano,  n.  XXXVII,  alla  linea  3  veggo 
Se  tu  se"  sano  e  allegro  io  il  sono.  Or  questo 
il  sono  sarebbe  l'unico  esempio  del  300,  che 
proverebbe  essere  di  buon  conio  quel  modo, 
che  oggidì  va  nelle  penne  di  tutti,  di  questo 
Io  ovvero  il,  exempligrazia  :  Altro  è  esser  buono 
altro  e  parerlo.  Questo  modo  non  ho  mai  ve- 
duto in  tutto  il  300,  che  sempre  lasciavano  il 
lo  dicendo  :  ed.  altro  è  essere.  Tuttavia  nella 
vita  di  s.  Maria  Maddalena,  facce  102  (del 
Manni,  Firenze,  1731)  e'  è  un  pensando  che 
tanto  lo  è  Maria.  Io  n'  ebbi  sospetto  :  e  feci 
ragguagliare  in  Roma  il  luogo  dall'ab.  Rezzi 
bibliotecario  della  Barberiniana  :  ed  ecco  il 
trovai  tutt' altro,  senza  averci  luogo  questo  lo. 
Quando  adunque  vidi  questo  luogo  di  Seneca, 
io  il  sono,  rimasi  di  sasso  ;  e  tuttavia  temo 
forte,  non  sia  zeppa  di  mano  moderna.  La 
prego  di  ben  esaminare  la  cosa,  e  dirmene 
ciò  che  ne  potrà  ritrarre  (1).  Ella  vedrà  in 
questo  manifesto  che  le  mando  il  mio  divisa- 
mento  circa  questo  Vite  de'  ss.  Padri,  e  se 
può  mi  dia  di  spalla.   Vale  et  me  ama. 

Verona,  7  aprilo  Ì824. 

(1)  Il  Cicogna,  consultato  il  Codice,  rispose  che  vi  si 
leggeva  chiaramente  io  il  sono.  Però  questo  esempic. 
non  vuoisi  trarre  in  regola  :  è  un'eccezione,  è  un  idio- 
tismo ;  in  somma  è  modo  che  non  si  deve  mai  usare  da 
chi  vuole  scrivere  con  proprietà  ed  eleganza.  —  {Ed  ve- 
neziano ) 
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28. 


Al  sig.  ah.  Giuseppe  Furlanetto, 
a  Padova. 

Verona^  li  14  agosto   1816. 

Sig,  ab.  Furlanetto  padrone  colendissimo, 

Con  sentimento  di  cordial  gratitudine  rice- 
vetti il  caro  suo  dono  delle  appendici  all'im- 
mortal  Porcellini.  Gliene  avrò  obbligazione  e 
gratitudine  eterna.  Correndolo,  non  ho  trovata 
r  osservazion  mia  sopra  Tuso  della  V.  Ille^ 
che  a  me  pareva  utilissima:  dico  del  costrutto 
italiano,  che  è  altresì  latino,  in  questo  modo  : 
I  piaceri  de''  sensi  sono  forti,  ma  quelli  degli 
occhi  via  pili.  Nel  Forcellini  non  era  notato, 
che  fosse  ben  detto,  sed  illa  oculorum  multo 
acriora.  Non  so  perchè  ella  non  l'abbia  ac- 
cettata ;  certo  io  gliela  mandai.  Forse  non  le 
spiacerà  questa,  che  mi  dà  alle  mani,  nella 
edizione  che  sto  facendo  di  Terenzio,  Eunuc. 
Act.  3,  se.  2  :  Quae  liberum  scire  aequum  est 
adolescentem,  sollertem  daho.  È  Siro  che  pre- 
senta a  Taide  il  fìnto  Eunuco  Cherea  e  glielo 
loda:  quel  sollertem  daho,  secondo  me,  vaio 
praestaho,  exhiheho  :  che  è  il  nostro  lombardo 
vel  mantengo  un  bravo  giovine.  Non  so  se  falli. 
Se  a  lei  gradisce,  piacerà  altresì  a  me.  Forse 
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qualche  altra  nuova  mi  darà  innanzi  e  gliela 
manderò.  Mi  creda 

Tutto  suo  devotissimo 
Antonio  Cesari  D.  0. 


29. 
Air  ab.  Antonio  Galassi  a  Cesena. 

Verona,  a  di  18  di  decembre  1821. 

Illustrissimo  mio  Signore, 

Le  lodi,  di  che  ella  volle  onorarmi,  non  si 
convengono  a  me,  o  certo  appena  delle  cento 
le  dieci  :  nondimeno  a  lei  sono  io  obbligato 
cordialmente  dell'  animo  che  ella  mi  mostra 
tanto  inchinevole  a  credere  cosi  bene  di  mia 
persona.  Degli  onorevoli  titoli  che  ella  mi  dà. 
volentieri  accetto  quello  di  amico,  e  le  rendo 
grazie  di  questo  favore.  Quanto  alla  lingua 
nostra,  troppo  é  vero  ciò  che  ella  dice:  tut- 
tavia da  qualche  tempo  in  qua  gì'  Italiani  la 
studiano,  dico  quella  del  300  ;  certo  in  que- 
ste nostre  parti  ne  son  tutti  caldi  ;  ed  oggi- 
mai  anche  i  più  schifi  di  questa  lingua  si 
studiano  di  impratichirsene,  e  si  vergognano 
di  parere  infranciosati.  Ma  e  costi  sento,  che 
almeno  non  si  conosce  la  verità  (comechè,  a 
detto    di  lei,  per  umano    rispetto,  o  per    non 
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combattere,  vadano  a'  versi  del  secolo  mite- 
rino  )  :  ma  ben  dalla  lettera  di  lei  ho  io  co- 
nosciuto studio  che  ella  fece  ne' classici  no- 
stri, e  signoria  acquistata  della  lingua.  0  non 
crede  ella,  dopo  tutte  le  dette  cose,  che  an- 
che costì  si  d.ebba  poter  mettere  il  buon  gu- 
sto dello  scrivere  ?  io  non  ne  temo  ;  tuttavìa 
ci  bisogna  almeno  di  un  uom  sicuro  e  deli- 
berato che  rompa  il  ghiaccio,  e  non  tema  le 
ciarle  di  qualche  saputello..  Oh  !  quante  bat- 
taglie ho  dovuto  sostener  io  ,  per  mantenere 
la  buona  causa  !  e  finalmente  l'ho  vinta,  o  mi 
pare.  Ora  la  cagione  di  tanta  ritrosia  a  pi- 
gliare la  buona  lingua,  oltre  a  più  altre,  mi 
sembra  esser  questa.  Negli  scrittori  del  300  c'è 
una  certa  semplicità  ed  un  candore  del  tutto 
contrario  agli  artifìzii  o  lezii  dello  scriver  mo- 
derno che  è  tutto  belletto  e  rafiìnatezza  :  ol- 
tre a  ciò  in  alcuni  luoghi  c'è  un'apparente 
rozzezza  e  voci  antiquate  e  rancide,  che  of- 
fendono la  dilicatezza  moderna,  e  però  si  teme 
da'  nostri  d'insalvatichire,  e  diventar  crudi  e 
barbari,  scrivendo  come  que'  vecchi  ed  in  fatti 
sempre  ci  scherniscono  con  sansa,  andoe,  fue, 
ecc.  Bisognerebbe  pertanto  provar  loro  col 
fatto  che  si  può  scrivere  in  quella  lingua  dol- 
cemente ,  senza  asprezza  ,  né  vecchiumi,  ma 
con  un  colore  di  vaga  vista,  espressivo,  vi- 
vace, animato  e  caldo  :  il  che  si  farebbe  pub- 
blicando scritture  di  questa  fatta,  che  fossero 
peli'indole  e  quasi  della  vena  di  quel  metallo 
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antico  ,  ma  senza  ruggine.  Ora  (se  gli  amici 
miei  non  mi  lusingarono)  lo  mie  scritture  da 
me  stampate,  furono  trovate  di  questo  colore 
e  natura  :  e  però  fu  smentito  il  pregiudizio 
comune  che  la  lingua  del  300  faccia  scrittori 
aspri,  stentati  e  barbari.  Io  non  so  se  V.  S. 
abbia  nulla  veduto  delle  cose  mie,  e  quali  le 
sieno  parate.  Io  gliene  metto  qui  il  catalogo, 
e  se  ella  credesse  che  a'  signori  studiosi  ,  e 
massime  a'  giovani  di  Cesena  potesse  giovar 
la  lettura  delle  medesime,  io  le  manderò  quelle 
copie  che  ella  me  ne  ordinerà.  Chi  sa  se  a 
questo  modo  si  potesse  anche  costì  mettere 
in  pregio  ed  amore  la  bella  lingua  !  Ma  che 
dirà  ella?  che  forse  nel  prossimo  marzo  io 
passerò  per  Cesena,  e  verrò  a  conoscerla  ed 
a  riverirla  ?  Se  altro  non  guasta,  ho  delibe- 
rato d'andar  a  Roma,  e  credo  poterla  vedere. 
Intanto  ella  mi  ami,  conie 

Tutto  suo  A.  Cesari  D.   0. 


30. 

Al  medesimo. 

Di  Verona,  a  dì  12  di  gennaio  del   1822. 

Illustrissimo    mio    Signore, 

La  seconda  sua  lettera  del  primo  del  mese 
mi  confermò  nella  opinione  già  conceputa  della 
sua  gentilezza.   La  cortese  offerta  di  lei,  che 
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passando  ioper  costà  scavalcassi  a  casa  sua,  m'è 
carissima,  e  lo  farei  certamente  se  io  fossi  solo, 
ma  perocché  sarem  forse  quattro,  mi  basterà 
il  piacere  di  essere  a  riverirla  co'  compagni  ; 
tanto  più  che  noi  non  avremo  ragione  di  fer- 
marci costi.  I  Fioretti  sarebbono  a  quest'  ora 
belli  e  stampati,  se  non  era  la  negligenza  di 
uncerto  amanuense  in  ragguagliar  colla  stampa 
del  1718  alcuni  Codici  ;  ed  ora  dovendo  io, 
al  principio  di  marzo,  come  spero,  partire  per 
Roma,  e  rimaner  fuori  forse  quattro  mesi,  mi 
conviene  interromper  la  stampa,  per  ripigliarla 
al  mio  ritorno.  Del  resto  la  edizione  riuscirà 
di  non  piccolo  pregio,  avendo  non  poche  cen- 
tinaia di  errori  corretti  e  difetti  emendati  nella 
suddetta  stampa  (creduta  sinora  l'ottima)  so- 
pra la  fede  di  otto  manoscritti  e  duo  stampo 
del  1400.  Del  prezzo  non  posso  dirle  per  al 
presente  nulla  di  fermo,  ma  essendo  a  me  co- 
stato caro  il  ragguaglio  de'  Codici,  dovrebbe 
valere  qualcosa.  Il  Palladio  le  porterò  io  (Dio 
volente)  nel  mio  passar  per  costà.  Quanto  al 
Sacchetti,  sapeva  io  bene  quello  che  il  Sal- 
viati  ne  dicet^na  ella  si  lasci  pur  dire,  che 
egli  é  ottimo  scrittore  e  cede  poco  al  Boccac- 
cio. Quel  Salviati  era  uomo  fantastico  in  certe 
cose,  et  vir  sui  iudicii.  Ella  sa  delle  lodi  sper- 
ticate che  dà  agli  Ammaestramenti  degli  An- 
tichi, i  quali,  secondo  me,  non  sono  a  pezza 
quella  gioia  che  esso  li  fa,  comechè  io  li  giu- 
dichi   molto  buoni  :  ma  le  Vite  de'  ss.  Padri 
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vagliono  dieci  tanti  sopra  quel  libro.  Le  rendo 
grazie  di  quello  che  ella  mi  promette  circa  il 
3atalogo  delle  cose  mie.  Solo  la  prego,  se  nulla 
colesse,  farmene  l'ordinazione  prima  del  mio 
partire  per  Roma.  Ella  mi  ami  come  tutto 
suo  devotissimo. 


31. 

Al  medesimo. 
Verona,  a  dì  27  di  settembre  1822. 
Signor    don    Calassi  carissimo, 

Tornato  da  bere  le  acque  di  Recoaro,  ecco 
a  cara  sua  lettera  de'  due.  Godo  che  abbia  a- 
k'utoi  libri,  il  cui  prezzo  con  quello  del  Manuzzi 
[olla  ponga  a'  cognomi  1'  articolo,  che  talora 
56  ne  dimentica)  ricevetti  già,  e  le  rendo  mille 
>:razie.  Dell'elogio  del  Bellavite  non  credo  a- 
/ere  più  né  una  copia,  ne  degli  Opuscoli  di 
san  Gio,  Grisostomo,  i  quali  non  furono  tra- 
lotti da  me.  E  vero,  gli  Arcadi  di  Roma  sono 
Dra  con  noi  :  factutn  bene!  Godo  assai  assai 
ihe  mons.  Cadolini  sia  cosi  tutto  suo,  come 
ìlla  mi  dice  :  il  che  non  dee  ella  a  me,  anzi 
i  sé  ed  alla  virtù  sua  :  senza  questa  le  mie 
)arole  non  facean  punto  nulla.  Gli  faccia  per 
ne  mille  riverenze,  g  lo  ringrazi  che  pose  il 
suo  nome  ne'  sozi  delle  cose  mie.  Va  bene 
nò  che  ella  mi  dice  dell'accademia  pel  Perti- 
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cari....  Del  sonetto  suo  le  dirò  aperto:  non 
mi  pare  de'  più  felici  ;  ma  non  ho  agio,  ne 
tempo  da  spiegarle  sottilmente  dove  mi  sem- 
bri più  degno  di  emenda.  La  cosa  de'sonetti 
è  la  più  malagevole  e  dura  di  tutte.  Del  zelo 
di  lei  in  trovar  sozii  al  Dante  ed  a'  Fioretti 
son  tanto  certo  che  più  non  sono  di  me  me- 
desimo :  e  le  rendo  grazie  di  quelli  che  mi  trovò 
cosi  ammalazzato  com'è:  che  Dio  le  doni  per- 
fetta la  sanità.  Il  Dante  vorrà  costare  un  cin- 
que franchi  il  tomo,  o  in  quel  torno  per  quello 
che  ne  posso  congetturare  :  saranno  tomi  tre. 
I  Fioretti  in  4*^  costeranno  franchi  5 :  40,  poco 
più,  poco  meno.  L'edizione  in  12^  de'  mede- 
simi costerà  certo  meno  ;  forse  tre  soli  franchi, 
o  manco.  Toccherò  certo  le  lodi  del  gran  Maz- 
zoni. Le  cose  che  ella  vuole  le  mando  tosto  ; 
dico  quello  che  ho.  Quanto  al  dare  la  vera 
voce  in  luogo  delle  moderne  che  ella  mi  nota, 
la  cosa  è  più  difficile  (d'alcune)  che  ella  non 
pare.  L'uso  corrotto  ha  dato  già  nn  valore  il- 
legittimo a  quelle  voci  che  ora  sono  già  in 
corso  ;  e  forse  in  alcune  è  dà  voltar  il  voca- 
bolo e  dargli  altra  forma  :  perchè  la  natia  non 
fu  usata  così,  o  non  c'è.  Pure  ecco  il  parer 
mio.  Carattere  di  persona  ;  direi,  indole^  qua- 
lità, proprii  modi,  e  forse  meglio  le  condizioni 
(di  che  rideranno).  Ne'  Fioretti  è  :  Non  sapevi 
tu  le  condizioni  di  frate  Ginepro  ?  che  era  sem- 
plice. Insignificanti;  direi,  vote  di  senso,  di 
valore ,  ecc.  Immoralità  ;  perchè    no    Scostu- 
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matezza  ?  Irresistibile  ;  è  pronto  Inrepugnabile . 
Mancanza  di  modi  ;  difetto  di  avere,  poca  pos- 
sibilità. Rari  talenti  (barbaro,  come  l'altro  ad- 
dietro); raro  ingegno:  talento  è  a-ppetito,  vo- 
glia^ e  non  altro.  Calcolo  ;  ragioni.  Analizzar 
una  cosa  ;  ricercare  sottilmente,  pjarticolarizzare. 
Contraddistinto,  direi  liberamente  ,  come  ve- 
gnente da  contraddistinguere.  Ma  se  i  signori 
nostri  leggeranno  accuratamente  i  nostri  vec- 
chi, non  cercheranno  voci  fuor  del  300  :  me 
quidern  auctore.  Ella  mi  ami.  Le  cose  che  ella 
vuole  le  mando  tosto. 


32. 

Al  sig.  dottor  Bartolomeo  Messed/J^glia, 
a  Legnago. 

Verona,  li  2  di  novembre  1826. 

Illustrissimo  sig.   Dottore, 

Ben  fece  ella  di  scrivermi  a  sicurtà  sopra 
quel  passo  di  Dante  ;  da  che  io  nulla  amo 
meglio  che  sentirmi  parlare  di  tal  poeta,  e 
godo  trovando  chi  lo  studia  e  procaccia  di  in- 
tenderlo. Il  suo  trovato  nella  voce  Acco*  lo  è 
ingegnoso  (1)  :  ma  per  parlarle  liberamente, 
io  ci  ho  qualche  difficoltà  a  fargli  luogo.  In- 
nanzi tratto,  ella  lega  le  parole,  e  dolcemen- 

(1)  Vedi  Dante,  Purgai.  C.  XIV,  v.  6. 
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te...acco'  lo^  come  dipendenti  dal  verbo  diman- 
dai tu,  in  un  medesimo  costrutto  ;  come  dices- 
se: Dimandai  tu  che  gli  sei  vicino,  e  dolcemente 
con  destrezza  :  quando  a  me  par  troppo  più  ra- 
gionevole farne  due  membri  ;  Dimandai  tu.... 
e  fagli  dolce  accoglienza  acciocché  parli  :  e 
certo  è  più  naturale.  In  oltre,  perchè  mai  vuol 
ella  introdurre  qui  cotesta  arte,  o  sottigliezza 
quasi  forense,  in  queste  anime,  per  cavar  di 
bocca  a  Dante  novelle  dello  stato  suo,  quasi 
crivellandolo  o  vagliandolo,  per  recarlo  a  dir 
cosa  che  egli  non  voglia  ?  Questo  accidente 
di  far  dimandare  o  rispondere  quelle  anime, 
circa  lo  stato  loro  o  del  poeta,  accadde  più 
volte  ;  e  Dante  non  credette  aver  mai  bisogno 
di  questi  ingegni  o  dolci  malizie  ;  anzi  la  ca- 
rità di  quel  luogo  (come  Dante  nota  mai  sem- 
pre) rende  quelle  anime  pronte  a  soddisfare 
agli  altrui  desiderii  ;  e  così  dovean  elle  qui 
credere  di  Dante,  cui  confessano  tanto  amato 
e  privilegiato  da  Dio.  Ma  queste  sono  ragioni 
ab  estrinseco  :  vengo  ora  allo  stretto  della 
locuzione  da  lei  trovata.  Che  colo  vaglia  cri- 
vello, o  altro  con  che  si  cola,  lo  concedo,  ma 
ella  vede  che  pochissimo  uso  fu  fatto  di  que- 
sto vocabolo,  di  cui  nella  Crusca  non  è  pure 
un  esempio.  Che  poi  possa  usarsi  per  traslato 
come  ella  lo  forma,  non  saprei  diffinirglielo. 
Io  certo  noi  vidi  mai  usato  così  ;  ed  ella  sa, 
che  in  opera  di  lingue,  la  ragione,  la  somi- 
glianza ed  analogia  vagliono  poco  ;  ed  al  tutto 
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è  da  stare  al  valore,  che  alle  parole  fu  dato 
dagli  scrittori.  Or  accogliere  per  fave  acco- 
glienza,  è  ben  usato  :  e  adoperandolo  in  que- 
sto senso,  ella  ben  vede  quanto  egli  quadri 
al  sentimento  di  Dante:  Dhnandal  tu,  dice 
l'anima,  che  più  gli  f  avvicini  ;  e  per  indurlo 
a  parlare  fagli  cortese  accoglienza.  Ora  non 
credo  che  ella  muova  difficoltà  sul  troncamento 
àeW  acco' lo  per  accoglilo;  che  ne  abbiamo 
bene  esempii,  come  io  mostrai  nelle  mie  Bel- 
lezze di  Dante  teste  pubblicate,  tom.  11,  fac- 
ciate 252.  Ma  ella  ottimamente  risponde:  Noi 
accogliamo  quello  che  a  noi  viene,  che  noi  cerca  ; 
non  l'altro  che  noi  cerchiamo.  Or  qui  è,  dove 
la  pratica  della  lingua  è  da  chiamare  in  aiuto. 
Dante  (come  è  chiaro  in  tutto  il  suo  poema) 
trae  molte  sue  locuzioni  dal  latino  ;  e  questa 
n'é  una.  Il  latino  Accipio,  ovvero  Eoocipio,  si 
adopera  tanto  per  chi  riceve  un  altro  che  viene 
a  lui,  quanto  per  chi  va  incontro,  o  tratta,  o 
fa  accoglienza  ad  un  altro  ;  e  però  si  dice  Ac- 
cipere  aliquem,  per  trattarlo  :  Cicerone  6  Vcrr,: 
Leniter  hominem  clementerque  accipit  ;  ad  At- 
tic.  :  Quintum  puerum  accepi  vehementer  :  Lo 
corressi.  Altrove  ,  Accipere  aliquem  verberibus. 
Arnob.  Irrigant  accipiuntque  se  vino.  In  senso 
attivo  anche  ,  Excipio  ha  simile  uso  :  Subire 
et  excipere  pericula,  per  Scontrarli-,  Excipere 
aliquem  plausu  ;  Excipere  aves,  per  Ferirli, 
Coglierli.  Per  Sorprendere  alcuno:  Cesare  de 
B.  Gali.  :  Multos  ex  fuga  dispersos  excipiunt. 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  Il 
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Eoccipere  voluntates,  per  Muoverle.  Finalmente 
legga  la  Crusca  alla  voc.  Accoglienza,  ove  dice  : 
Una  certa  dimostrazione  d'affètto,  che  si  fa  nel 
ricevere  persone  grate,  o  (noti  qui)  nelV abboc- 
carsi con  esso  loro.  Petrarca  :  0  che  dolci  ac- 
coglienze, oneste  e  pie!  parla  di  Laura  già 
morta,  che  venia  a  lui  in  sogno  visitandolo. 
Mostrato  adunque  che  Accogliere  sta  per  Fare 
accoglienza  ad  uno,  non  solo  ricevendolo,  ma 
anche  andando  a  lui,  o  trattandolo  ;  e  da  al- 
tra parte,  essendo  il  concetto  troppo  più  ra- 
gionevole e  conveniente  al  luogo  di  Dante, 
non  veggo  perchè  non  sia  da  ricevere  questo 
acco''  lo,  come  V  ho  scritto  io  nelle  mie  sud- 
dette Bellezze.  Ma  (mi  perdoni)  non  vide  ella 
questa  mia  opera  ?  Se  amor  non  m'inganna, 
mi  par  aver  tratto  a  luce  le  grazie  ed  i  pregi 
principali  della  commedia,  quanto  a  lingua, 
a  poesia,  ad  eloquenza. 

Eccole  detto  il  mio  parere  liberamente,  come 
The  nel  cuore.  Ella  mi  creda 

Suo  dev .  *"^  ■  Servidore 
Antonio   Cesari  D.  0. 
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33. 
Al  medesimo. 

Verona,  li  3  del  1827. 

Illustrissimo  sig.  Dottore, 

Le  rendo  grazie  della  sua  gentilezza,  e  le 
rimando  mille  felici  augurii  per  1'  anno  già 
entrato.  Quanto  allo  Alleluiando  di  Dante  (1), 
ella  viva  sicuro  che  Dante  scrisse  così ,  che 
così  è  il  vero,  e  che  altro  non  potea  dirsi. 
In  questi  ultimi  anni  s'  è  fatto  tanto  stu- 
diare in  questo  poeta  e  frugar  di  codici,  che  s'è 
trovato  quello  che  prima  nessuno  immaginò  ; 
0  però  le  stampe  vagliono  poco  per  certi  luo- 
ghi. Io  toccai  molto  sottilmente  questo  passo 
nelle  mie  Bellezze  ;  e  perocché  veggo  che  ella 
le  vuole,  e  n#ii  potrebbe  averle  che  da  me  (il 
quale  le  stampai  a  spese  mie)  ed  avendo  io  me- 
desimo molta  brama  che  ella  le  vegga,  gliele 
mando.  Il  prezzo  vedrà  sul  cartone.  Mi  dirà 
poi  il  suo  parere.  Intanto  mi  creda  tutto  suo 
devotissimo.  « 

(I)  Purg.  G.  XXX,  T.  15. 
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34. 

Al  sig.  conte  Bennassu  Montanari^ 
in    Verona . 

Gentilissimo  sig.  conte  Bennassu, 

Le  rendo  un  milion  di  grazie  del  caro  dono 
del  suo  Capitolo,  che  da  sua  parte  mi  diede 
il  padre  Cesarotti.  Egli  è  un  pezzo  che  non 
provai  piacer  somigliante  a  questo  del  leg- 
gerlo e  rileggerlo,  che  feci  meco  medesimo  e 
tra  gli  amici  :  certo  a  me  è  paruto  assai  bella 
cosa,  come  nella  invenzione  e  nella  bella  con- 
dotta, così  rispetto  alla  lingua  ed  alla  ele- 
ganza. La  prego  di  perdonarmi  anche  un  mio 
peculiar  piacere  dello  aver  veduto  in  questa 
sua  poesia  la  lingua  e  le  forme  d'immaginare 
del  nostro  Dante,  che  già  non  era  voluto  leg- 
gere, e  mandato  colle  ciarpe,  come  anticaglia. 
Io  ressi  questa  puntaglia,  e  tenni  fronte  ai 
contrarii  giudizii  ;  ed  anche  alle  beffe  che  mi 
erano  date  del  mio  essermi  incaponito  ad  o- 
norare,  seguire  e  altrui  mettere  in  credito 
que'  vecchi  barbogi  :  ed  ora  colgo  il  frutto 
della  mia  costanza,  veggendo  voltati  i  giudi- 
zii de'  dotti,  e  (quello  che  più  debbo  pregiare) 
il  giudizio  di  lei  ,  che  può  e  dee  al  mio  ag- 
giugnere  cento  tanti  di  peso.  Io  dovea  dunque 
meco  assai  rallegrarmi,  e  molto  più  con  lei, 
congratulandomene,  come  fo,  senza  fine.  Ri- 
ceva questa   testimonianza   cordiale    del  mio 
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rispetto  ;  e  mi  creda  quello  che  mi  glorio  di 
essere. 

Verona,  17  settembre  1814. 

Suo  dev:''^(>-  Servidore 
A.  Cesari  prete. 


35. 

Al  Tìiedesimo^  a  Illasi. 

Verona,  a  di  10  giugno  1820. 

Chiarissimo  sig.  conte  Bennassù, 
Non  sono  anche  arrivato  alla  fine  del  tomo  del 
Perticari,  perchè  correre  nò  posso  ne  voglio;  ed 
al  tutto  vorrei  leggerlo  una  seconda  volta  per 
riceverlo  tutto  profondamente  nell'animo.  La 
prima  cosa  per  altro  mi  piacque  senza  fine, 
che  egli  la  sente  meco  nel  principal  punto, 
cioè  in  ciò  che  la  lingua  del  300-  è  la  vera 
forma  esemplare  della  perfezione  :  quanto  poi 
air  essere  questa  lingua  anzi  italica  che  to- 
scana, parmi  che  egli  abbia  allegato  di  bello 
prove  e  calzanti.  Certo  V  erudizione  di  lui  ó 
profonda,  il  ragionare  forte  e  diritto,  e  la  lin- 
gua bella,  propria  e  colorita  al  possibile,  salvo 
alcuni  miei  dubbi,  de'  quali  vorrei  essere  da 
lui  chiarito.  Quello  poi  che  di  questo  scrit- 
tore piacquemi  sopra  tutto  ,  si  è  la  modera- 
zione, la  modestia  e  la  riverenza  che  egli  serva 


166  CESARI 

a  tutti,  e  spezialmente  la  sua  pietà  e  religione 
che  manifestamente  si  mostra  in  tutta  l'opera 
e  singolarmente  in  alcuni  luoghi,  dove  al  tutto 
gli  convenne  mostrare  da  questo  lato  l'animo 
suo.  Tutte  queste  cose  mi  rendettero  caro 
quest'  uomo ,  e  di  lui  mi  misero  nell'  animo 
una  orrevole  ed  alta  opinione.  Questo  mede- 
simo ho  io  detto  e  raffermato  a  parecchi  dei 
miei  amici,  e  a  don  Villardi  fra  gli  altri,  a 
cui  ho  anche  raccomandato  di  renderne  con- 
sapevole il  cavalier  Monti. 

Le  rendo  grazie  della  sua  bella  Canzone 
nella  quale  ho  ammirato  la  fecondità  della  sua 
mente  in  trovar  così  gentili  e  nuovi  concetti. 
Ella  mi  profferisca  servidore  alla  sig.  contessa 
Lavinia,  e  mi  creda  tutto  suo. 


36. 

Al  don.  Gaetano  De  Mìnicis^  a  Fermo. 

Di  Roma,  a  dì  27  di  maggio  1822. 

Illustrissimo  mio  Signore, 

Ebbi  la  gentilissima  lettera  sua  de'  19,  che 
mi  fece  arrossire  di  tanta  sua  benignità  verso  di 
me,  che  non  merito  a  pezza  una  parte  delle  lodi 
che  ella  mi  dà.  Quanto  all'opera  del  pubbli- 
car colle  stampe  un  libretto,  che  a'  giovani 
possa  giovare  ad  impratichirsi  di  nostra  lin- 
gua^  dico  di  quella  del  trecento,  quantunque 
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il  Fior  di  virtù  sia  bellissimo,  tuttavia  non 
mi  par  da  mettere  in  mano  a'  fanciulli  o  a' 
giovanetti.  Egli  mi  sembra  troppo  arido  ed  au- 
stero, che  sente  troppo  del  rigor  fìlosoiìco.  La 
vita  o  storia  di  Barlaam  e  Giosafatte  (ammol- 
lite prima  alcune  cadenze  ed  uscite  d'antiche 
voci)  mi  par  tutto  il  caso  ;  se  pure  mi  ricordo 
bene  di  quella  scrittura,  che  da  un  pezzo  non 
lessi.  Ma  i  Fioretti  di  s.  Francesco,  pieni  di 
bellissimi  fatti  ed  esempi  ,  scritti  con  puris- 
sima lingua  ,  massime  la  ristampa  che  io  ne 
vo  ora  facendo  ,  che  sarà  ripurgata  da  ogni  ' 
vecchiume  ;  certamente  sarebbe  utilissima. 
Questo  mi  pare  di  poter  dirle  ;  ed  assaissimo 
mi  piace,  che  costì  si  pensi  cosi  ex  proposito 
ad  imbevere  i  giovani  del  parlar  nostro  mi- 
gliore ;  e  ben  mi  disse  quel  suo  gentilissimo 
amico  deir  ardore  che  s'è  messo  in  tutti  per 
l'onore  della  medesima  lingua.  Di  corto  a  lei 
ed  al  sig.  Fracassetti  manderò  il  mio  pane- 
girico del  beato  Sauli,  ed  un  Capitolo  che  mi 
venne  fatto  qui  per  un  gruppo  da  fare  in  marmo. 
I  signori  Romani  non  mi  lasciarono  qui  stare 
indarno,  che  a  quest'ora  quattro  volte  (senza 
il  panegirico)  vollero  ch'io  parlassi,  e  due  al- 
tre il  farò.  Ma  essi  vorrebbero  da  me  cotale 
altra  cosa,  che  io  non  farò  certamente.  Ella 
mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e  raccoman- 
dimi a  quella  del  sig.  Fracassetti.  Infra  non 
troppo  tempo  verranno  qua  alcuno  copie  delle 
cose  mie  :    sicché   se  alcuno  ne   volesse,  ne 
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scriva  qua  al  padre  Antonio  Grandi  a  s.  Carlo 
a  Catinari,  e  saranno  mandate.  Me  le  proffe- 
risco divotamente. 

La  vita  della  Saodata,  trovandone  le  copie, 
le  manderò  di  Verona. 


37. 

Al  sig.  Antonmaria  Robiola  ,  a   Torino. 

Verona,  a  dì  15  agosto  1819. 

Chiarissimo  mio  sig.  Robiola, 

Comincio  rispondere  alla  cara  sua  lettera  dei 
3,  colà  dove  ella  finisce.  Di  fin  là  per  fìno  allora 
non  ho  presto  alcun  esempio;  sì  Tho,  per  a  quel 
segno  :  parmi  nel  Cecchi  aver  veduto  :  Io  vo" 
baciarti,  che  è  più  là  (che  è  un  cotale  che  parla 
ad  amico,  se  non  erro,  od  a  parente).  E  que- 
sto potrebbe  favorire  il  modo  fin  là  per  a  quel 
segno  ;  come  nel  Cecchi  vale  sottosopra  Che 
va  pili  là  del  segno.  Ne  di  costaggiù  per  quag- 
giù m'  occorre  esempio  ;  tuttavia  parmi  aver 
veduto  qualcosa  di  simile  :  ma  perciocché  io 
non  Fusero  mai,  così  non  Tho  notato  ;  quan- 
tunque ne'  vecchi  io  trovai  di  cotali  licenze, 
o  altro  che  vogliam  dirle  :  ma  io  non  vorrei 
però  usarle  parendomi  fuori  di  regola.  0  come 
dubita  ella  ch'io  le  acconsenta  quello  che  vuol 
fare  della  traduzion  mia  del  Kempis  ?  Ella  ne 
sia  pur  benedetta  con  cento  mani.  Io  non  mi 
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ricordo  quello  che  il  Villardi  dicesse  di  mio 
Quaresimale  ;  ma  egli,  pare  a  me,  s'è  ingan- 
nato. Io  ho  scritte  molte  prediche,  ma  non 
credo  averne  quaranta  che  potessero  essere 
stampate:  nondimeno  al  fine  de'  tomi  cinque 
che  tornerà  la  Yita  di  Gesù  Cristo,  ne  metto 
alcune,  dove  una,  dove  tre,  dove  cinque:  sic- 
ché verranno  ad  essere  un  forse  diciotto,  le 
quali  mi  parvero  da  poter  mandare  al  palio  : 
e  per  avventura  saranno  troppe.  Godo  dell'o- 
pera contro  il  Perticari.  E  fosse  pur  con  essa 
finita  ogni  quistione  !  Ma  che  ?  se  noi  vogliamo 
rispondere  ad  ogni  cosa,  noi  non  verremo  a 
capo  di  nulla.  E  però  io  credo  meglio  ne  e- 
ziandio  stampare  le  Considerazioni  sue  contro 
il  Monti,  da  che  elle  furono  già  lette,  e  non 
mi  par  da  raccendere  una  gara,  la  quale  sem- 
brami venirsi  freddando.  Io  non  ho  risposto 
al  Monti  pure  una  sillaba,  come  ella  sa  :  e 
forse  questo  mi  valse  meglio  di  cento  dis- 
sertazioni :  se  non  che  i  buoni  miei  amici 
si  levarono  da  se  alla  mia  difesa,  de'  quali 
ella  fu  uno  de'  più  valenti  e  più  teneri.  La- 
sciamo dunque  le  cose  nello  stato  loro.  Fat- 
te tutte  le  ragioni,  questo  mi  sembra  il  mi- 
gliore partito  ,  e  credo  che  parrà  altresì  a 
lei.  Tornando  al  modo  toccato  di  sopra  fin 
là,  ella  dee  aver  conosciuto  che  io  male  spie- 
gai mio  concetto,  ed  ella  l'intenderà  per  di- 
screzione. Solo  aggiungo  che,  a  mio  credere, 
potrebbe  usarsi  benissimo  come    parlar  figu- 
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rato  :  che  certo  chi  non  direbbe  :  Io  vlio  ser- 
vito fin  qui,  cioè  fino  ad  ora,  con  tutta  fede; 
Q  voi  ì  ecc. 

Ebbi  la  copia  del  Caleidoscopio  ;  le  rendo 
grazie  infinite.  Doh  !  fossimo  noi  lontani  al- 
quanto meno  !  che  più  spesso  potremmo  avere 
l'uno  dell'altro  lettere  e  pieghi,  senza  ingras- 
sar i  gabellieri!  Durum;  sed  levius  fit  patien- 
tia  quidquid  corrigere  est  nefas.  M'ami. 


38. 
Al  'medesimo. 

Illustrissimo    chiarissimo    Signore, 

Nonfaceano  bisogno  a  pezza  le  tanto  accurate 
scuse  che  ella  mi  fa  nella  sua  lettera,  circa  il 
piego  mandatomi  già  per  la  posta  :  io  conosceva 
bene  e  conosco  la  sua  gentilezza.  Le  rendo 
somme  grazie  de'  suoi  cari  libretti  e  della  de- 
dicazion  eh'  ella  volle  farmi  della  sua  bella 
versione,  comechè  un  cotal  poco  ella  m'abbia 
fatto  arrossire.  Ho  letto  le  orazioni,  e  schiet- 
tamente le  dico,  ch'ella  ha  gran  signoria  della 
nostra  lingua  e  somma  pratica  delle  natie  pro- 
prietà sue  ed  eleganze  ;  sicché  ella  è  de'primi 
scrittori  italiani  moderni  ch'io  m'abbia  letto. 
II  perchè  alle  due  cose  ch'ella  nota,  a  com- 
mendazione di  questa  lingua,  nell'opera  del 
voltar  Cicerone,  io  aggiungo  la  terza  ;  che  pò- 
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chi  altri  o  nessuno  avrebbe  potuto  voltarlo 
con  quella  bellezza,  colore  e  nerbo  che  fece 
vossignoria.  Or  acciocché  ella  non  possa  te- 
mere che  per  piacerle  io  parli  così  di  lei,  vo- 
glio notarle  alcuna  co-sa,  che  nel  suo  scrivere 
mi  sembra  da  poter  migliorare.  Mi  par  dun- 
que che  generalmente  ci  apparisca  un  po' 
troppo  lo  studio  e  l'arte  del  dire,  singolar- 
mente nell'uso  di  certe  voci  e  nel  legamento 
e  costrutto  talora  contorto,  onde  spesso  torna 
oscuro  non  poco.  Il  non  poter  noi  distinguere 
con  propria  nota,  il  quarta  caso  dal  primo, 
come  ben  fanno  i  Greci  e'  Latini,  porta  biso- 
gno di  molto  avvedimento,  acciocché  di  tratto 
s'intenda  e  conascasi  l'un  caso  e  l'altro  :  il 
che  ci  dà  la  collocazione  acconcia  delle  pa- 
role. Esempigrazia  questo  é  viluppo  :  Non  dal 
saperla  di  questi  fitti  già  accalappiata  tenersi 
vedi  la  tua  congiura  ?  questo  mi  è  oscuro, 
perchè  tien  troppo  del  giro  latino.  Io  avrei 
detto  :  Non  vedi  tu  la  conoscenza  di  tutti  co- 
storo  tener  già  afferrata  la  tua  congiura  ì  In 
somma  l' indole  della  nostra  lingua  mi  pare 
che  ami  un  andamento  più  regolato  e  natu- 
rale. So  che  l'uscir  talora  dell'  orma  serve  a 
far  l'orazione  più  nobile  ed  alta,  ma  la  na- 
tura della  lingua  non  ci  permetto  uscir  troppo. 
Le  dico  quel  che  mi  pare.  Sicché  general- 
mente, recato  il  suo  dire  a  maggiore  sempli- 
cità, mi  parrebbe  ottimo.  Noterò  alcuna  voce, 
e  poi  finirò  il  mio   ardire.   Desso^  non  credo, 
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che  si  usi  altro,  che  col  verbo  essere  o  col  pa- 
rere. L'uso  poi  di  esso  ch'ella  ha  sì  frequente 
come  esso  il  calen  di  novembre,  ad  essa  que- 
sta vita,  0  simile,  m'ha  delio  strano.  Quel  poi 
scegliesti  cui  da  lasciar  in  Roma.,  mi  è  molto 
dubbioso  :  mi  piace  poco  su  me  le  nimistà  io 
prendo  :  anche  1'  uso  del  pur  sembrami  so- 
prabbondare. Ma  queste  sono  minuzie,  là  dove 
il  sugo  ed  il  sangue  del  suo  dire  è  sano,  forte, 
sentito.  Quanto  alle  cose,  che  ella  notò  negli 
scritti  miei,  ella  fu  cortese,  che  notò  così  po- 
che. Nondimeno  io  voglio  sotto  credenza  dirle 
una  cosa,  la  quale  si  rimanga  tra  noi  due. 
Gli  scrittori  Classici  del  500  quante  voci  e  modi 
non  adoperarono,  che  nel  300  non  troveremmo  ? 
e  tuttavia  per  buoni  furono  ricevuti.  E  ciò 
credo,  perchè  teneano  di  quel  colore  e  quasi 
indole  e  natura  toscana.  Così  voglio  dir  io, 
che  uno  scrittore,  il  quale  per  lungo  studio 
fatto  ne'  vecchi  si  è  ben  impratichito  e  quasi 
rinsanguino  di  quelle  maniere,  se  anche  dice 
nulla  di  nuovo,  non  esce  di  quella  bella  na- 
tura :  e  però  son  da  passargliele  e  forse  an- 
che da  benedirle.  Ho  io  bestemmiato  ?  Certo 
a  tutti  non  è  da  far  copia  di  tal  privilegio. 
Da  questo  manifesto  ella  vedrà  ch'io  non  dor- 
mo. Mi  segua  ad  amare  come  tutto  suo. 

(Senza  data  ed  anno,  ma  forse  del 
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39. 

Al  sig.  Antonio    Chersa^  a  Ragusa. 

Di  Verona,  li  22  del  1827. 

Ebbi  ier  V  altro  la  sua  de'  30  del  passato 
dicembre,  tracarissima  quanto  più  lunga.  La 
vita  del  Vannetti  per  lei  debbe  essere  in  mano 
deirOcchi  da  qualche  tempo  ;  ed  ella  non  do- 
vrebbe star  troppo  ad  averla.  Mando  (ringra- 
ziandola mille  volte)  il  fagotto  de'  libri  che 
mi  dimandano  gli  amici  di  lei,  raccomandan- 
dolo all'Occhi.  La  somma  de'  prezzi  monta  ad 
ital.  lir,  99,  se  non  fallai  nel  far  la  ragione  : 
me  ne  saranno  mandate  90  senza  più.  lo  ho 
stampato  le  tante  cose  mie  (quante  le  dice  il 
catalogo  e  V  ultima  mia  lettera)  a  spese  mie 
proprie  :  od  ho  trovato  assai  tardi  di  aver  mal 
provveduto;  che  degli  anni  non  pochi  mi  bi- 
sogneranno a  ristorarmi  senza  più  delle  spese, 
ma  gli  amici  mi  aiutano.  Nel  fagotto  ella  tro- 
verà r  elogio  latino  del  sig.  Del  Bene,  con 
qualche  altro  che  mi  venne  alle  mani,  da  che 
ella  me  ne  mostrò  desiderio.  Se  io  volessi 
mandarle  tutte  le  inscrizioni  da  me  fatte,  ne 
tornerebbe  maggior  fagotto  che  non  é  quello 
che  ora  le  mando.  Ma  le  confesso,  mi  darebbe 
maggior  faccenda  il  raccoglierle  e  copiarle, 
che    non    ne  ebbi  a  scriverle  la  prima  volta, 
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essendo  io  a  certe  cose  tanto  lento  e  ritroso, 
come  se  Pigrizia  fosse  mia  sirocchia.  Tuttavia 
vedrò  di  servirla  per  agio.  Mi  dà  ora  sugli 
occhi  una  inscrizione,  che  le  porrò  nel  fine 
per  arra  delle  sorelle  che  la  seguiranno.  Quanto 
a  Cicerone,  io  sono  con  lei.  La  lettura  di 
quelle  lettere  m'inebriò  per  la  purità  ed  ele- 
ganza della  lingua  e  per  la  bellezza  de'  con- 
cetti ;  ma  e  mi  diede  ragione  di  assai  utili 
meditazioni.  Che  amore  al  fratel  Quinto  !  e 
quanta  ingratitudine  del  medesimo  !  Che  pa- 
terna carità  !  massime  alla  sua  Tullietta  !  che 
tenerezza  a  Pomponio  !  E  poi  verso  la  moglie 
che  vogliam  dire  ?  Nel  tempo  del  suo  esiglio 
che  fortezza  di  amor  coniugale  !  che  affetto 
operoso  di  questa  donna  !  Egli  se  ne  loda  al- 
tamente, la  innalza,  la  benedice,  e  piagne  pen- 
sando alla  tanta  carità  e  fede  di  lei.  E  poi 
nel  libro  xiii,  che  lettere  son  quelle  da  scri- 
vere a  tal  moglie  !  che  lentore  !  che  freddezza  ! 
che  non  curanza!  che  maniere  secche,  misere 
e  stentate  !  Quelle  lettere  non  passano,  tutte 
per  poco,  le  quattro  righe.  Ne  fui  sdegnato. 
So  che  Terenzia  aveva  le  sue  tecche  :  ma  dove 
è  la  virtù  di  Cicerone  ?  Socrate  fece  ben  al- 
tro. Ma  che  direm  noi  della  lettera  a  Lucceio, 
dove  lo  conforta  a  scrivere  del  suo  consolato? 
Quanto  essa  è  bellissima  in  opera  di  eloquenza 
tanto  ella  è  di  uom  poco  onesto,  confortan- 
dolo a  mentire  a  un  bisogno  per  servire  alla 
sua   gloria.    Me   ne  vergognai   in  servigio   di 
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lui.  Geueralmente  piansi  spesse  volte  ;  che 
tale  uomo  (veramente  in  mille  altre  cose  ma- 
raviglioso)  fosse  caduto  in  tale  repubblica  o 
piuttosto  latrina  di  tutti  i  vizii  e  mistatti.  Ma 
usciamone  ;  che  fu  anche  troppo.  Appena  ri- 
cevuta la  Vita  del  Vannetti.  corra  alla  terza 
parte,  dove  parlo  della  sua  religione,  e  reco 
alcuni  brani  di  lettere  scritte  a  me  nella  ma- 
lattia di  sua  madre.  Credo  che  ella  se  ne  ma- 
raviglierà  :  e  lodo  ben  lei  e  la  benedico  et 
complector,  veggendola  in  questo  somigliante 
a  lui,  che  piglia  i  conforti  al  suo  dolore  dalla 
religione  ;  che  sola  può  darli  veri  e  sostan- 
ziali. 

Rilessi  ieri  le  sue  belle  bellissime  elegie  al 
fratello  e  con  ispecial  diletto  (forse  per  la.  per- 
vulgata  via patrum)  la.  terza,  nella  quale  volle 
noverar  me  tra'  ristoratori  della  lingua  nostra. 
Al  qual  proposito  deggio  dirle  che  ebbi,  poco 
tempo  è,  dall'A...  di...  una  lettera  stampata  ; 
si  veramente  ,  per  dirle  anche,  che  non  fu- 
rono mai  detti  scerpelloni,  solecismi,  ribal- 
derie da  nessuna  rivendugiiola,  quante  in  sola 
quella  lettera  da  que'  barbassori.  Risposi  a 
quel  Pr...  per  forma,  che  certo  da  nessuno 
gli  fu  mai  ne  sarà  scritto,  a  gran  pezza,  al- 
trettanto. Ella  non  crederà  scusa  che  il  sere 
pigliasse  per  mantenere  la  proprietà  e  natia 
possessione  della  lingua  fiorentina.  Confessa 
la  corruzione  de' signori  di  là  (io  intendo  de- 
gli Ac...),  ma  egli  mi  cita  in  contado,  a  Cer- 
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taldo,  airimpruneta  e  colà  intorno,  dove,  dice 
egli,  i  contadini  ab  antico  parlano  come  Dante. 
Io  non  volli  rispondere  per  non  gittar  tempo 
e  pazienza  ;  ma  volea  dirgli,  che  il  tribunal 
della  lingua,  non  Firenze  e  la  Crusca,  ma  era 
Certaldo  e  Lamporecchio  ;  ed  Accademici  que' 
villani  e  quelle  villanelle,  la  Tina,  la  Tancia, 
Cecco,  Ciapino  ;  e  che  là  mandassero  la  tra- 
moggia ed  il  burattello  ;  at  stomachari  desi- 
namus.  Anzi  (da  che  siamo  su  questo  filo); 
avessimo  anche  confusi  e  vinti  i  Fiorentini, 
quanto  a  signoria  di  lingua,  che  monterebbe  ? 
Avremmo  tuttavia  a  combattere  con  gli  altri 
Italiani,  che  tuttavia  bestemmiano  e  si  comr 
battono  e  bisticciano  fra  di  loro,  mordendosi 
e  dileggiandosi  insieme.  En  quo  discordia  ci- 
ves  Perduxit  miseros.  Se  io  in  questa  vergo- 
gna posso  nominar  me  medesimo,  ella  sa  corte- 
sie che  mi  furono  e  sono  fatte  da'  nostri,  e 
grado  che  mi  è  stato  renduto,  almeno  delle 
tante  fatiche  da  me  portate  per  l'onor  della 
lingua  loro  e  mia.  Io  non  leggo  (che  non  ho 
tanto  ozio)  Giornali,  ne  Gazzette,  ne  Accade- 
mie, ne  Società,  ne  altro  ;  ma  i  miei  amici 
mi  contano  delle  carezze,  che  mi  son  fatte 
dagli  Italiani ,  e  come  sono  carminate  le  mie 
Bellezze  di  Dante.  Questi  sono  i  premi  ren- 
dutimi,  non  dico  da'  Fiorentini  (che  non  pos- 
sono volermi  troppo  di  bene),  ma  da'  nostri, 
la  cui  causa  mantengo  io  contro  di  quelli.  Se 
non  che  io  nulla  risposi  mai  ne  risponderò  ; 
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e  mi  berrò  in  pace  queste  lor  gentilezze  ,  fermo 
di  continuare  ,  quanto  Dio  mi  presti  di  vita, 
a  render  loro  servigio.  Io  mi  consolo  con  quel 
medesimo  che  consolavasi  il  mio  Vannetti,  il 

qual  solea  dire:  Scrivo  a" posteri Ma   dove 

son  riuscito  io  ?  per  poco  cancellerei.  Solo 
vo'  aggiugnere  ;  che  uno  de'  più  caldi  miei  di- 
fensori è  il  bravo  Villardi  (di  cui  ella  nel  fa- 
gotto troverà  certo  articolo  arcadico).  Grande 
ingegno  è  colui  e  solenne  scrittore.  Egli  si 
rendè  frate  de'  Minori  Conventuali,  prima  nella 
Svizzera,  passò  a  Torino,  indi  a  Roma  ;  e  da 
ultimo  (me  adnitente)  egli  prese  posta  ferma 
in  Padova  nel  Convento  del  Santo.  —  Riser- 
vai, in  vero  studio,  al  fine  il  parlarle  del  pa- 
dre Albertini.  Mi  duole  all'  anima,  che  egli 
non  abbia  ricevuta  la  risposta  mia  alla  lettera 
che  ella  mi  tocca.  Io  lessi  di  presente  il  suo 
panegirico,  e  gli  scrissi  quello  che  me  ne  pa- 
resse. Or  togli  !  sa  Dio  dove  sia  caduta  la 
lettera.  Ella  dunque  mi  scusi  a  lui,  e  gli  fac- 
cia fede  della  buona  volontà  mia  di  servirlo. 
A  lei  poi  debbo  dire,  candore  noto,  che,  quanto 
a  lingua,  egli  non  mi  si  mostra  troppo  im- 
pratichito de'  modi  proprii  e  delle  eleganze 
natie  del  300,  le  quali  a  me  sono  le  sole  vere 
e  legittime.  Tuttavia  ciascuno  ama  sua  ma- 
niera di  scrivere  :  ed  io  potrei  aver  mal  giu- 
dicato del  suo.  Quanto  alla  eloquenza,  mi 
pare  di  avergli  risposto,  che  io  l'avrei  voluta 
più  efficace  e  tratta  dalla  natura  dello  virtù  ; 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  i'i 
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narrandis  factis,  augendis,  omandis.  Il  Santo 
suo  fu  miracolo  di  pazienza  ,•  e  chi  lo  vinca 
della  mano,  non  fu  ned  è  altri  che  Gesù  Cri- 
sto. Il  perchè  nel  caso  di  questo  eroe  la  sem- 
plice sposizione  de'  fatti,  illuminata  qua  e  là 
da  qualche  guizzo  di  ornamento,  ma  tratto  dalla 
natura  medesima,  gli  sarebbe  scusata  per  la 
più  nobile  e  forte  amplificazione  oratoria  :  ed 
egli  seguita  un'altra  via  (come  mi  sembra  di 
ricordarmi);  cioè  una  guisa  di  ornamenti  di 
superfizie  piuttosto  che  di  sugo.  Nondimeno, 
al  secolo  nel  quale  noi  siamo,  il  suo  panegi- 
rico dovrebbe  piacere  :  ma  io  non  vorrei  aver 
rispetto  al  secolo,  nel  qual  viviamo,  sì  alla 
cosa  ed  alla  verità.  Così  son  usato  io  parlare 
agli  amici.  Io  voglio  tuttavia  che  ella  mi  creda, 
dicendole,  che  io  medesimo  non  mi  fido  troppo, 
io  medesimo,  del  mio  giudizio  ;  altri  potrebbe 
dirgli  meglio.  Io  ho  ben  votato  il  sacco. 

Ho  riletto  di  questi  dì  la  sua  bella,  bellis- 
sima aurea  version  latina  dell'ode  del  Monti 
sopra  il  pallon  volante  del  Montgolfier.  Non 
lassar  la  magnanima  tua  impresa.  Non  puoi 
fallire  a  glorioso  porto.  La  Canzon  mia  pel 
nuovo  Patriarca  di  Venezia  dovrebbe  essere 
di  corto  stampata  :  ego  vero  Yenetiis  mitten- 
dam  tibi  curabo.  Mi  dirà  poi  ogni  suo  parere 
cosi  di  questa  come  di  ogni  altra  cosa  mia, 
sine  fuco  et  fallaciis.  Interim  valebis. 

L'inscrizione  fu  da  me  immaginata  da  porre 
sulla  fronte  del  tempio,  che  il  nostro  Canova 
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cominciò  e  lasciò  da  fornire  in  Possagno  sua 
patria.  Ecco:  Beo  .  uno  .  et  .  trino  .  respi- 
cienti  .  templum  .  mea  .  in  .  patria  .  a  .  fun- 
damentis  .  excitavi  .  pictura  .  signìs  .  et  .  a- 
naglyptis  .  de  .  arte  .  mea  .  ornavi  .  votum  . 
auctori  .  fortunarum  .  mearum  .  Antonins  . 
Canova  .  An.  MDCCC. 

P.S.  Delbeniani   elogii    exemplar  Albcrtinio 
tuo  reddas  velim  meo  nomine. 


40. 
Al  medesimo. 

Verona,  li  17  di  marzo  1827. 

Mio  carissimo  sig.  Antonio, 

Non  vidi  anche  l'Antologia  ;  ciò  è  quell'arti- 
colo del  Lampredi  intorno  al  sig.  Tommaso  no- 
stro (l).Unasola  persona  conoscoio  che  si  faccia 
venire  quel  Giornale.  Ma  io  frugherò  qui  e  qua, 
tanto  che  darà  fuori.  Se  veramente  in  quello  c'è 
ogni  cosa  che  bisognerà  all'uopo,  non  è  che 
dire  :  ma  quasi  quasi  ne  dubito  ;  in  ogni  caso 
ella  sopperirà  mandandomi  le  necessarie  no- 

(1)  Il  Cesari  stava  per  iscrivere  un  Commentario  la- 
'tino  sulla  Vita  di  Tommaso  Chersa  fratello  del  signor 
Antonio.  Questo  vide  la  luce  in  Verona  nel  1827,  colla 
traduzione  italiana  dello  stesso  Cesari. —(ifd.reneztano.) 
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tizie.  Ma  e  che  dirern  noi  di  quella  cattivella 
Vita  del  Vannetti,  che  dovea  essere  a  Ragusa 
da  gran  tempo,  ed  è  a  Fiume?  Deh!  vegga 
di  farsela  mandare  :  che  io  mi  muoio  di  sa- 
pere che  ella  l'abbia  letta.  E  del  fagotto  delle 
cose  mie  mandato  già  all'Occhi,  che  vogliam 
dirne?  Io,  cercatone  qui,  ne  ho  ritratto,  che 
colui  dovette  averlo  avuto  intorno  a'  15  di- feb- 
braio (che  le  acque  che  cavalcarono  le  strade 
ed  esse  strade  smottate,  non  lo  lasciarono 
passar  prima).  Or  posso  io  credere,  che  og- 
gimai  le  debba  essere  pervenuto  ?  In  esso  era 
anche  un  mio  elogio  di  B.  Del  Bene,  che  as- 
sai mi  sarà  caro  che  ella  lo  legga  ;  e  potrebbe 
anche  scusarle  un  saggio  o  specimen  di  quello 
per  suo  fratello.  La  mia  canzone  pel  Patriarca 
Veneto,  se  non  sì  stampi  in  Tirolo  o  altrove, 
non  ispero  che  si  lasci  pubblicare  in  Venezia. 
Esso  Vescovo  (che  è  ora)  di  Ceneda  l'ha  ve- 
duta e  piaciutagli  ;  ma  non  ne  permette  la 
stampa  :  credo,  per  le  lodi  sue.  Ma,  avvenga 
che  vuole,  ella  la  avrà,  con  un  sonetto  fatto 
pel  medesimo,  che  è  mio  buon  padrone,  come 
ora  già  amico.  Intanto,  per  modo  di  cambio, 
le  mando  qui  un  capitolo  da  me  scritto  all'en- 
trar che  fece  padrone  in  Italia  Francesco  I. 
Mi  sarà  caco  che  lo  legga,  e  me  ne  dica  ogni 
bene  ed  ogni  male  che  le  parrà.  Non  glielo 
copio.  Se  l'abbia  cosi  sciupato  e  mezzo  lo- 
goro, come  fu  trascritto  da  mio  nipote.  — 
Ebbi  in  luogo  di  caro  dono  l'avermi  ella  co- 
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municate  le  vicende  di  sua  famiglia.  Io  fui 
nella  medesima  nave.  Brevemente  :  mio  padre 
entrando  mallevadore  per  uno  che  fallì,  di- 
sertò i  suoi  figliuoli.  Io  dunque  dovetti  por- 
tare il  peso  della  famiglia,  facendo  scuola 
delle  due  lingue  per  30  anni  ;  per  questo  modo 
io  le  potei  imparare  più  che  prima  non  avea 
fatto.  Stampai  molte  cose  mie,  e  di  qualche 
guadagnuzzo  fattone  sostentai  la  famiglia.  Ma 
mio  nipote  merita  ogni  mio  amore  per  la  sua 
ottima  vita,  e  pe'  servigi  che  presta  a  me,  che 
mi  copiò  tutte  le  cose  stampate  ;  e  copiando 
imparò  la  lingua  per  modo,  che  qualche  co- 
setta  sua  fu  presa  per  mia.  Ma  dove  lascio  la 
Malvagia?  Ella  opera  meco  a  un  dipresso, 
come  fa  Dio  ;  cioè  dispensa  le  grazie  senza 
merito  alcuno  di  quelli  a  cui  falle.  Che  posso 
dire  ?  Se  ella  vuol  caricarmi  di  debiti,  posso  io 
altro  fare  che  morire  fallito  ?  Gradisco  adun- 
que fin  ad  ora  la  sua  gentilezza  ;  e  se  ella 
mandi  il  suo  Falerno  a  Venezia  al  sig.  Gio- 
vanni Moro  legatore  di  libri  al  Ponte  de'  Pi- 
gnoli, egli  è  uomo  da  farmelo  avere  salva- 
mente. Mentre  scrivo,  ella  avrà  avuto  una  mia 
lunga  lettera.  Vale  etiam  aique  etiam  ,  et  me 
ama  quocl  facis. 

Mi  noti  sozio  agli  epigrammi  del  Cunich. 
Lacero  la  seconda  cambiale,  avendo  già  a- 
vuta  la  prima. 
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41. 
Al  medesimo. 


Dalla    mia    Tempe    di   Beccacivetta   il    dì    5 
maggio  1827  : 

Là  dove  annunziatrice  degli  albori 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  orezza, 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'fiori. 

Amico  carissimo, 

Vi  scrivo  {àìcovi  per  uscire  del  lei;  che  è  oggi- 
mai  tempo)  da  questa  Tempe,  dove  ricevetti  già 
quella  vostra  lettera,  che  excussit  lacrymas,  et 
elicuitW  sonetto  sopra  la  morte  del  fratel  vostro. 
Ebbi  la  vostra  lettera  de*  17,  che  mi  tenne  dolce- 
mente occupato,  più  volte  rileggendola.  Care 
mi  furono  le  accurate  notizie  di  Tommaso  no- 
stro, sì  perchè,  amandolo  io  come  fo,  volen- 
tieri ascolto  le  lodi  sue,  massimamente  da  voi 
che  parlate  sì  caldo  ;  e  sì  perchè  trovai  di 
avere  per  poco  detto  io  le  cose  medesime  (così 
per  notizie  avute  d'altronde)  che  voi  mi  scri- 
veste, nel  mio  elogio  latino,  il  quale  mi  ral- 
legro, indovinando  che  oggimai  dovete  aver 
letto  :  quantunque  io  debba  tuttavia  penare 
non  pochi  dì,  a  saperne  quello  che  ve  ne  sia 
paruto.  Intanto  io  ho  sapute  alcune  altre  par- 
ticolarità del  fratello,  che  io  potrò  innestare 
a'proprii   luoghi.    Godo  che  tanto  vi  sia  pia- 
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ciuto  il  sonetto  mio  pel  Del  Bene  e  la  mia 
cantica.  Io  non  saprei  perchè  dovessi  rendermi 
malagevole  a  lasciarla  passare  dalle  vostre 
alle  mani  di  chicchessia  de'  vostri  amici.  Sia 
pur  dunque  la  ben  veduta  dalle  brigate.  Ma 
una  cosa  v'ho  a  dire.  Voi  delle  cose  mie  non 
faceste  altro  fin  qui  che  dirne  tutto  bene.  Ora 
questo  è  troppo  :  che  certo  le  lor  teccherelle 
non  debbono  loro  mancare  ;  e  pertanto  voi 
farete  di  parlarne  in  utramque  partem.  E'  v'  ha 
di  quelli  che  di  me  dicono  tutto  male  ;  ed  é 
troppo.  Voi  avrete  letto  neir Antologia  e  nella 
Biblioteca  Italiana  benedizioni  che  mi  danno: 
non  che  io  l'abbia  lette  ('che  non  tantum  abs 
re  mea  mihi  est  otti)  ;  ma  e'  mi  fu  detto.  Ma 
voi  che  ne  dite  tanto  di  bene,  non  potrete 
fallir  di  trovarci  qualcosa  da  dirne  male  :  che 
detto  con  carità  ed  urbanità,  mi  potrebbe  es- 
ser utile.  Ho  cantato  il  Te  Deo  del  fagotto  fi- 
nalmente venuto  a  porto  :  il  mar  di  mezzo  è 
uno  sconcio,  che  può  far  perdere  più  gior- 
nate; ma  questo  indugio  di  tre  mesi  volle  a- 
vere  altra  cagione.  Tornando  a  quello  che 
delle  mie  cose,  anzi  contro,  dicono  certi  si- 
gnori ;  e' mi  mordono,  esempigrazia,  che  nel 
voltar  le  lettere  di  Cicerone  io  adoperi  i  fio- 
rentinismi e  le  capresterie  de' comici;  ma 
prima  certe,  che  sentono  di  religione,  come 
verrò  in  un  credo  ;  è  piii  fedele  del  paterno- 
stro e  simili;  e  generalmente  le  hanno  per 
troppo  basso  ;  dove  Cicerone   mantiene    sem- 
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premai  una  sua  gravità.  Io  dico  che  egli  si 
tiene  così  sul  grave,  perchè  la  sua  lingua  noi 
ha  i  modi  popoleschi  e  bernieschi  che  ha  la 
nostra,  ne'  comici  singolarmente,  che  sono 
cose  ghiotte.  Ed  anche  io  certi  modi  non  li 
uso  mai  altro  che  nelle  lettere  piacevoli  e  bef- 
farde, che  ha  ben  Tullio,  come  ha  Trebazio, 
e  generalmente  lo  stil  delle  lettere  è  piano,  e 
gli  uomini  anche  gravissimi  (dico  io)  talora 
vogliono  berteggiare  e  ridere  ;  onestamente  sì 
e  nobilmente,  ma  ridere  e  berteggiare.  Onde 
da  quello  in  fuori,  che  est  abiectum  et  sordi- 
dum^  io  credo  la  facezia  poter  convenire  an- 
che al  Senatore  ed  al  Consolo.  Ma  forse  to- 
tius  rei  cardo  in  eo  vertitur  :  se  traducendo 
io  Cicerone,  debbo  farlo  parlare  come  al  tempo 
suo,  ovvero  nel  nostro.  Io  dico,  che  facendo 
io  parlar  lui  italiano,  ciò  torna  ad  un  farlo 
immaginare  a  chi  legge,  vivente  nel  1827,  e 
parlante  co'  modi  natii  italiani  della  maggior 
eleganza  ;  e  però  che  il  Credo  ed  il  Paterno- 
stro gli  stia  bene  in  bocca,  come  forme  na- 
turali della  lingua  che  e'  parla.  Mi  gridano 
all'anacronismo  :  ma  io  dico,  che  tanto  è  a- 
nacronismo  il  dire  un  Credo^  un  Paternostro 
(che  furono  1800  anni  dopo  Cicerone)  come 
a  dire  adunque  in  vece  di  igitur,  ovvero  im- 
perciocché in  luogo  di  etenim  ;  che  sì  il  primo 
dire,  e  si  il  secondo  ahest  a  M.  Tullio  item 
annos  MDCCC.  E  se  V  igitur  passa  bene,  per 
J^,  smessa  xagipne  dee  p^gar^   i\fix^^Oy;%^' 


LETTERA   XLI.  185 

In  somma,  ciascuno  non  pur  può,  ma  dee  u- 
sare  i  modi  di  dire  proprii  di  quella  lingua, 
nella  quale  egli  parla  :  e  basta.  Che  ve  ne 
pare  ?  Ma  questo  miterin  secoletto,  che  ne  sa 
assai  poco,  vuol  saper  tutto,  e  tutto  e  tutti 
appuntare.  Se  non  che  io,  mi  lascio  dire,  e 
nulla  rispondo  mai  a  nessuno.  Ben  dirò  che 
posso  fallare  anche  io.  A  voi  lo  crederò,  se 
altro  lo  giudicate.  Et  vale  et  me  ama. 

P  S.  Il  vostro  padre  Albertini  mi  scrisse 
da  Cattaro  assai  gentilmente.  Ringraziatenelo 
meis  verbis.  Scrivendo  anche  voi,  vi  chiuderò 
un  viglietto  per  lui. 


42. 

Al  medesimo. 

Ex  Beccacivettano  ;  nnde  me  cras  ineuntia  aestati'i  ca- 
lores  extrudent.  Hic  mihi  proeter  omnes  angulua  ridef. 
III.  Non.  lun.  MDCCCXXVH. 

gì- 
^ìlraTi.  —  Rispondo    alla   vostra    de' 18    di 

maggio  con  questa  che  fornirò  in  Verona.  Mi 

sono    consolato   e   ringalluzzatomi  ,  sentendo 

quello  che  mi  scrivete  del  mio  elogio.  Sia  con 

Dio.  Io  ho  corretto,  mutato,  tolto  via  secondo 

che  mi  mostraste  ;  salvo  che  quel  luogo    che 

a  voi  pare    tradotto    dalla   vita    di  Tommaso 

scritta   dal   Lampredi,   non   vorrei    toccare; 
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prima  perchè  la  cosa  è  tanto  determinata  e 
precisa,  che  altrimenti  forse  non  poteva  dirsi  ; 
l'altra,  perchè  sarà  bene  porre  in  bocca  al 
buon  Lampredi  questa  zuccherina  ;  ed  egli  se 
ne  lecchi  le  labbra.  Prima  che  mi  si  sdimen- 
tichi, io  credo  aver  fallato  nel  domorum  ho- 
spitalium,  quae  sunt  Rayusae  ;  ed  era  forse  da 
dire  valetudinariorutn.  Aspetto  da  voi  il  fermo. 
Sì  io  stesso  riandando  lo  scritto  mio,  ho  ri- 
toccato qui  e  quivi ,  e  forse  migliorato.  Ho 
anche  finito  di  farlo  italiano.  Fatto  copiar 
l'uno  e  Taltro  (che  sarà  di  corto  :  adeo  sum 
morae  impatiens)  nulla  altro  resta  che  di  met- 
tere mano  alla  stampa,  secondo  il  vostro  pia- 
cero.  E  stampato  che  sia,  a  chi  ne  mando  io 
le  copie  ?  A  voi  certo  :  or  quante  ?  e  quante 
ritengo  io,  da  spargere  qui  e  qua  intorno  ? 
Voi  mi  direte  specificato  ogni  cosa.  In  questo 
punto  ho  dal  Moro  di  Venezia,  che  la  vostra 
Amphora  Lestrigonia  era  giunta  colà;  ma  per 
disdetta  fu  portata  nel  Porto-franco^  ed  era 
da  metterla  nella  dogana  di  passo  o  di  tran- 
sito. Sicché  è  d'uopo  mandarla  a  Trieste,  donde 
è  da  farla  tornare  a  Venezia  nella  detta  do- 
gana per  poter  essere  mandata  fin  qua.  Credo 
che  il  portatore  vorrà  correggere  Terror  suo  ; 
se  però  è  vero,  che  egli  vorrà.  Ma  credete  voi 
che  io  debba  averla  qui  salva  ?  cioè  non  ab- 
beverata da  qualche  mariuolo  ?  Pensate  !  se.'.: 
vorranno  lasciarsi  uscir  di  rùano  là  thalva^ìà 
senza  darle  una  dozzina  di  bàciózzi  !  Ma  fàc- 


LETTERA   XLII.  187 

eia  il  destino.  Ditemi,  vi  prego,  una  cosa.  Io 
ho  sempre  creduto  che  i  Latini  non  avessero 
(salvo  qualche  cosuzza)  i  modi  comici  nostri  ; 
que'  del  Cecchi,  del  Lasca,  ecc.  :  ma  che  la 
loro  lingua  fosse  sottosopra  più  grave.  I  loro 
concetti  saranno  stati  scherzevoli  ;  ma  la  lo- 
cuzione era  grave,  e  per  poco  la  medesima  in 
ogni  materia.  Plauto  buffoneggia  spesso  ;  forma 
verbi  bizzarri  sollazzando  :  ma  i  modi  interi 
del  parlar  berniesco  e  fiorentinesco  non  gli 
ha.  Così  mi  pare  :  c'è  a  cui  non  pare  così. 
Appello  a  voi  :  dite  aperto,  amice,  fraterne,  o- 
gni  vostro  parere,  non  mi  fallite.  Mi  piace  che 
tanto  vi  sia  piaciuto  quello  che  dissi  del  Monti. 
Io  ho  sempre  creduto  cosi  dell'  ingegno  di 
queir  uomo  ,  e  predicatolo  a  tutti  ,  come  da 
tutti  che  mi  udirono,  potrebbe  essere  testifi- 
cato. Io  non  sono  sì  poco  amico  della  verità. 
Ma  non  è  anche  cotesta  la  prima  volta  che 
io  gli  dimostro  questo  mio  animo,  e  gliel  di- 
mostrai in  tal  cosa,  ch'egli  non  dovea  poter 
mai  sapere  di  me,  ne  io  sperava  che  la  do- 
vesse sapere.  Egli  è  bene  che  la  sappiate.  Io 
fui  (or  sarà  forse  un  otto  anni)  tentato,  pre- 
dicato, frugato,  tempestato  da  un  cotale  (che 
di  suo  amico  gli  s'era  mutato  in  nemico  ;  e 
che  per  questo  fine,  da  Milano  era  venuto  a 
trovarmi  in  un  certo  luogo  non  troppo  lon- 
tan  di  qui),  acciocché  io  volessi  scrivere  con- 
tro del  Monti.  Io  risposi  che  mai  noi  farei  : 
e  non  gli  valse  il  battere  e  ribadire  il  chiodo, 
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che  tenendo  io  fermo  nel  no,  egli  dovette  tor- 
narsene come  era  venuto.  Questa  cosa  io  non 
comunicai  con  persona,  e  dovea  rimaner  morta 
e  sepolta  per  sempre.  Ma  che  ?  il  Sere  fru- 
stratus  spe  sua,  scrisse  il  fatto  del  suo  venire 
a  trovarmi,  e  del  nulla  averne  potuto  fare, 
ad  un  mio  amico  ;  e  questa  lettera  dovea,  a 
ragion  di  mondo,  non  veder  mai  la  luce.  Se 
non  che  volle  Iddio  che  per  certa  cagione  ella 
fosse  stampata;  e  cosi  il  Monti  la  dee  aver 
veduta,  e  conosciuto  l'animo  mio:  ed  ora  ve- 
drà il  secondo  testimonio  nel  mio  Elogio  del 
vostro  Tommaso.  Hahes  rem.  Interim  vale. 


43. 
Al  medesimo. 
Di  Verona,  li  12  di  giugno  1827. 

Antonio    mio, 

JDe  antiquissima  me  sententia  propemodum 
deiecisH;  dico  dell'  usar  talora  la  lingua 
de'  comici  voltando  Cicerone  nelle  sue  let- 
tere :  non  che  io  sia  convertito  del  tutto  ; 
ma  sono  per  essere.  Omnino  duabus  in  re- 
bus omnis  quaestionis  vertitur  cardo  ,  delle 
quali ^ae  mi  cJiiarite  ,  son   vostro.  Io    ho  ben 
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letto    Fedro    e    Terenzio  ,    e    Plauto    assag- 
giato :  ma  non    trovai  in  loro    sottosopra  un 
fiinque  per  cento    dei  modi  festevoli  e  popo- 
lari de'  comici  nostri.    Non  dico   che  non  ne 
abbiano  punto  ;  ma  assai  pochi  :  e  dubito  però 
che  la  lingua  latina  ne  abbia  difetto  grande. 
Ecco  il  primo  punto  della  predica  vostra,  re- 
carmi  in   mezzo    esempi    di  quella  fatta  ma- 
niera, simili  a  queste,  che  or  mi  cadono  sotto 
la  penna.   Vendere  il  sol  di  luglio,  per  far  ca- 
restia  e   tener    in   pregio    cose   comuni.  Del 
senno  di  poi  sono  piene  le  fosse,  per  dire,  che 
dopo   avvenute   le  cose,  ognun  sa  trovar   gli 
spedienti.  Non  è  ancora  andato  a  letto  chi  dee 
aver  la  mala  notte  ;  che  vale  :  la   pena   delle 
colpe   può  ben  indugiare,    ma  non  preterire. 
Tenete   su  le  mani,    che  questo  tordo  non  dia 
addietro  ;  che  e'  non  ne  dà  de'  siffatti  ogni  di 
nella  ragna  ;  cioè  le   bellissime    opportunità 
non  sono  da  lasciarle  passare,  e  mille  altri.  Di 
queste   capresterie   io  temo    che  i  Latini  non 
avessero    mai  sentito  eziandio  T  odore.  Sta  a 
voi   provarmelo.    Secondo   punto  :    Posto  che 
Cicerone  avesse  alla  mano  siffatti  modi,  per- 
chè non  gli  usò  ?  quando  egli  usa  però  spesso 
i   concetti    bernieschi   e  scherzevoli.    Or  non 
sono    le  parole  la  veste  de'  concetti?  E  la  ve- 
ste non  dee  star  bene  a'  concetti  anch'essa  e 
loro  adattarsi  ?  So  la   veste  delle  parole  sol- 
lazzevoli  non   parve    a  Cicerone   di  usare,    o 
come  bassa,  o  volgare,  o  vile,  perchè  adoperò 
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i  concetti,  che  aveano  però  la  stessa  natura? 
Notate  bene  :  parlo  delle  lettere  :  e  quelle  a 
Trebazio  ed  alcune  a  Balbo  sono  una  perpe- 
tua beffa;  e  la  lingua  v'è  la  medesima  delle 
orazioni.  Aspetto  per  agio  la  risposta.  Il  mio 
Terenzio  vi  pute  egli  però?  e  senza  quelle 
fiorentinerie  vi  sarebbe  forse  meglio  piaciuto? 
Quanto  al  Credo  ed  al  Paternostro  ed  altri  si- 
mili, voglio  essere  con  voi  :  sebbene  tutto  di- 
penda dalla  general  dottrina  della  traduzione; 
nel  che  non  ogni  uomo  la  pensa' ad  un  modo. 
Quanto  al  Monti,  posso  aver  fallato  a  non  lo- 
darlo nelle  mie  opere.  Certo  1^  coscienza  non 
mi  rimorde  di  averlo  fatto  per  mal  animo 
verso  di  lui,  che  ho  sempre  a  tutti  lodato  di 
sommo  e  maraviglioso  ingegno.  L'elogio  del 
nostro  buon  Tommaso  è  già  bello  e  tradotto. 
Adunque  essendo  da  voi  licenziato  (e  stava 
aspettando  questa  benedizione)  a  stamparlo  , 
io  ci  metto  mano  di  colpo.  Resta  ancora  qual- 
che cosa  da  deliberare.  Volete  voi  la  versione 
di  fronte  al  latino  ,  ovvero  separatamente 
stampata  ?  V  ho  già  detto  che  me  ne  pare 
dovere  riuscire  un  foglio  per  ogni  lingua  ;  ed 
anche  mi  pare  da  porre  nel  fine  i  due  sonetti 
dello  Stulli  e  dell*  Androvich,  da  me  citati  : 
onde  due  buoni  fogli  ne  torneranno.  Volendo 
far  la  stampa  in  8°,  il  carattere  dell'  elogio 
Delbeniano  (che  è  in  4°)  sarebbe  troppo  grande: 
staremo  con  uno  di  mezzo  tra  questo  e  quello 
delle  mie    Bellezze    di  Dante.    Solamente    mi 


LETTERA.   XLIU.  191 

duole  di  dover  aspettare  forse  un  mese  ad 
avere  la  nostra  risposta  :  voi  deliberate  la 
cosa  a  partito  riciso  e  diffinito.  Io  intanto  farò 
comporre;  e  credo,  che  la  vostra  risposta  verrà 
a  tal  tempo,  che  il  composto  de'  caratteri  a- 
spetterà  il  torchio.  Bellissimo  T  epigramma 
del  Cunich  in  lode  di  Dante  :  e  '1  sonetto  del 
Lampredi  (version  dell' epigramma)  è  certo  de' 
suoi  migliori,  e  cosa  compita.  Si  stampa  qui 
al  presente  le  poesie  di  un  nostro  Toblini  , 
parroco  che  fu  di  una  nostra  villa  ,  e  prima 
maestro  della  retorica  nel  Seminario.  A  me 
paiono  cose  da  porre  col  Flaminio,  e  più  là. 
Furono  già  stampate  un  50  anni  fa  ;  ed  erano 
presso  che  morte:  le  avrete  da  me.  Dall'elo- 
gio ho  levato  quelle  lodi  vostre,  che  a  voi  dis- 
piacevano ;  e  ripostovi  in  quella  vece  tale  al- 
tro concetto,  che  la  vostra  modestia  dee  ben 
soffrire  ;  foste  anche  santo.  Troverete  qualche 
altra  giunterella,  ed  un  passo  della  Vita  di 
Agricola  postovi  a  modo  di  epigrafe  ;  che  mi 
pare  starvi  grandemente  a  dovere,  ed  essere 
beir  e  fatto  per  Tommaso  nostro.  Yalemillies. 
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44. 
Al  medesimo. 

Verona  li  18  di  luglio  1827. 

Amico   carissimo, 

In  vero  :  Quidquid  feceris  :  non  solum,  ra- 
tum  mihi  erit ,  sed  etiam  gratum  ?  Mirum 
in  m,odum,  exhilarasti  me  .  Dunque  il  signor 
Franich  tornando  a  Venezia  ,*  avrà  messo 
alla  posta  la  copia  dell'  elogio  che  gli 
consegnai  :  la  qual ,  mentre  scrivo  ,  voi  do- 
vreste aver  ricevuta.  E  che  dite  voi  dell'  a- 
ver  io  posto  nel  fine  que'  due  sonetti  dello 
Stulli  e  del  cognato  vostro  cav.  Androvich  ? 
Non  dubito  che  non  ne  dobbiate  essere  con- 
tento. Io  certo  credetti  ben  ribadire  il  mio 
detto  della  santa  morte  dell'  amico  con  quella 
splendida  testimonianza  di  quelle  due  coppe 
d'  oro  ;  le  quali,  meglio  di  nessun  altro  della 
Raccolta,' illuminan  quel  beato  passaggio.  Dalla 
sbadataggine  de'  compositori  delle  lettere  è 
impossibile  salvarsi  ;  ed  ecco  nella  prima  riga 
della  faccia  17 portarono,  ripetendola,  l'ultima 
della  faccia  15  :  il  che  non  potendo  io  tolle- 
rare, feci  tirare  il  foglietto  di  due  facce,  che, 
innestandolo,  tolse  lo  sbaglio.  Ho  scritto  al- 
l' Occhi,  dirigendogli  il  fagotto  delle  copie 
rimase  delle  già  dispensate,  come  noterò  nel 
fine,  e  raccomandatogli  di  mandarlo  a  Trieste 
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a  cui  voi  mi  mostraste.  E  gliel  mandai  per  A- 
dige.  Ho  tuttavia  in  mano  alcune  copie  anche 
io,  tra  delle  vostre  e  delle  100  fatte  tirare  da 
me  ;  le  quali  io  verrò  spargendo  in  Verona 
ed  altrove.  Lo  stampatore  Libanti  ha  creduto 
farmi  non  piccola  agevolezza  a  pormi  per  prezzo 
delle  copie  350  che  ho  detto  (ed  anche  più)  e 
delle  30  veline  ,  compreso  la  piegatura  ,  cu- 
citura, legatura  del  libretto  con  le  coperte 
stampate  a  fregi,  talleri  15  ;  che  sono  austria- 
che lire  90,  che  gli  pagai:  e  desidero  ,  che 
non  ne  siate  scontento. 

Mille  e  mille  grazie  de'  modi  popolari  latini 
chem'  avete  raccolti.  Sapea  ben  io,  che  costì 
siete  in  casa  vostra.  Mi  pare,  che  il  più  sie- 
no  di  Plauto.  Or  vedete  :  Terenzio,  che  pure 
scrivea  commedie,  verso  costui  è  una  pomice; 
e  Cicerone  vie  meno,  eziandio  là  dove  ber- 
teggia. Di  costui  ho  trovato  testé  uno  de' più 
simili  ad  un  nostro;  anzi  credo,  che  i  nostri 
r  abbiano  preso  di  là  (ad  Attico  L.  XIII,  e- 
pist.  33).  Parlando  a  Varrone,  che  egli  aveva 
invitato  che  si  rimanesse  con  lui  a  desinare, 
dice  :  Ita  egi,  ut  yion  scinderem  ei  penulum  ; 
che  è  tutto  il  nostro  :  Non  gli  ho  stracciato 
ilgabbano:  ed  altresì  l'altro  modo:  Coturnicum 
oculos  coìfigere.  Or  dunque  ve  la  dopervinta. 
Ma  perchè  mai  Cicerone,  scrivendo  lettere  bur- 
levoli.  non  adoperò  di  questi  modi?  quando 
essendo  le  parole  la  veste  o  la  forma  esteriore 
de'concetti,  se  questi  son  popoleschi  e  burle- 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  13 
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voli,  voleano  veste  lor  somigliante;  per  non 
mandare  il  Zanni  in  abito  da  senatore.  Alla 
quale  dimanda  parmi  anche  calzante  ed  accon- 
cia la  vostra  risposta  (che  non  credo  essere 
potuta  trovare  altra  ragione  che  questa)  ;  che 
i  Romani  erano  naturalmente  gravi  tutti ,  e 
così  erano  allevati  da  picciolo,  forse  per  Tal- 
tura  del  loro  governo;  e  mal  si  recavano  fuor 
della  lingua  che  usavano  comunemente  grave 
e  che  sentiva  di  senatore  e  di  consolo.  Plauto 
adunque  fu  un  bizzarro  ingegno,  che  uscì  di 
regola.  E  pertanto,  quantunque  talora  si  sol- 
lazzavano berteggiando  (che  questa  é  opera 
di  natura  uscir  talora  del  grave  per  ricrearsi), 
non  potean  però  quasi  mai  uscir  del  linguag- 
gio ,  al  quale  erano  abituati.  Noi  Italiani  ,  al 
contrario  (dico  io)  sì  per  istinto  e  sì  per  non 
aver  cagione  di  stare  sul  quamquam  (tutto  av- 
venuto per  esser  nati  in  uno  stato  povero  e 
basso),  abbiam  trovato  que'  modi  di  dire  in 
tanta  copia,  e  li  usiam  volentieri.  Ora  chi  me- 
glio e  più  ragionevolmente  opera?  i  Latini? 
0  noi?  Dico,  noi;  se  è  vero  quello  che  di- 
cemmo ;  le  parole  dover  conformarsi  e  atteg- 
giarsi al  modo  e  alla  forma  de'nostri  concetti. 
Dico  poi  (e  creder  credo  il  vero)  che  i  nostri 
modi  popoleschi,  leggiadri,  famigliari  hanno  un 
brio  ,  una  vivacità  ,  una  leggiadria  si  cara  e 
ghiotta,  che  i  Latini  a  gran  pezza  non  ci  pa- 
reggiano. Leggeste  voi  le  commedie  del  Coc- 
chi e  del  Lasca?  Sed  haec  hactenus. 
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Vi  pongo  qui  la  nota  delle  copie  dell'elo- 
gio seminate  per  l'Italia,  notandovi  le  persone. 
Innanzi  tratto,  lascio  indietro  tutti  quelli  che 
mi  notaste  voi,  a'quali  l'ho  mandato;  essen- 
domi sopra  tutti  ben  ricordato  del  Monti  e 
della  Perticari ,  a  cui  mandai  2  in  carta  ve- 
lina, e  quattro  nell'altra.  Ecco;  cominciando 
da  coteste  parti  a  voi  più  vicine.  A  Venezia, 
ecc.  Credo  tra  tutti  essere  130  e  forse  più  , 
senza  Verona;  ma  altra  volta  meglio.  A  Dio. 

P  S.  Tandem  aliquando  ,  la  Damigiana  è 
venuta.  Rolla  assaggiata;  ed  è  veramente  cosa 
perfetta.  Ne  farò  io  e  qualche  altro  non  po- 
chi brindisi  all'amor  vostro.  Ma  voi  volevate, 
che  una  cosa  sì  prelibata  passasse  per  tante 
mani,  e  non  fosse  assaggiata  e  baciata?  Egli 
era  un  voler  l'impossibile.  Tastata  col  piom- 
bino r  altezza  del  vino  ,  egli  non  passa  che 
appena  la  metà  ;  dall'  altra  metà  furono  ine- 
briate altre  gole.  Essa  damigiana  era  turata 
alla  bocca  col  sughero  e  coperta  di  cartape- 
cora; al  collo  legata  con  ispago  e  suggellata 
a  cera  verde  allato;  ma  con  un  suggello  che 
non  aveva  nessuna  figura  o  lettera  rilevata, 
ma  un  piano  tondo.  Voi  mi  diceste,  che  doveva 
esserci  il  marchio  del  comun  di  Ragusa:  non 
fu  vero.  Era  piatto  senza  risalti:  ma  questa 
è  delle  cose  mondane.  Vale  iterum,  amicorum 
exemplum , 
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45. 
Al  medesimo. 

Verona 

Amico   carissimo, 

Oggi  (11  di  marzo  1828)  ebbi  dal  signor 
ab.  Andrea  de'  Mori  di  Padova  una  let- 
tera sua  senza  data,  che  mi  chiudea  il  vo- 
stro viglietto  de'  29  di  gennaio  passato  ;  nel 
quale  mi  dite  ch'esso  sig.  abate  mi  manderà 
il  Ragionamento  di  Tommaso  nostro  intorno 
agli  illustri  Toscani  stati  in  Ragusa;  e  voi  al- 
lora, saputo  che  abbiate  da  me,  che  io  l'abbia 
avuto,  mi  scriverete  quid  velis.  Voi  dunque  a- 
pritemi  ogni  vostro  piacere,  Che  l'obbedir,  se 
già  fosse,  m'è  tardi.  Egli  è  però  bene  che  sap- 
piate, come  il  de'Mori  del  detto  ragionamento 
mi  scrive:  che  non  ho  potuto  ancora  eseguire, 
cioè  pubblicare.  E  questa  cosa,  credetemi,  mi 
contristò  assaissimo.  Voi  per  altro  ne  dovete 
dar  la  colpa  a  voi  medesimo.  Se  a  me  voi  a- 
veste  mandato  quel  caro  scritto,  io  ve  lo  avrei 
già  dato  bello  è  stampalo,  senza  alcun  inco- 
modo vostro:  anzi  fattovi  padrone  di  tutto 
quel  numero  di  copie  che  fessevi  bisognato. 
Sum,  verus  ?  (quanto  al  tempestare  il  pane 
nel  forno).  Chiusa  la  mia  lettera  de'  20  di 
febbraio  per  voi ,  odo  da  Venezia  che  un 
competitore  del  concorso  fece  richiamo  a  quei 
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giudici,  che  e'  debbano  avere  aperto  il  vi- 
glietto  del  mio  nome,  e  conosciutolo,  mi  die- 
dero il  premio  vinto  ;  il  che  è  violazione  della 
promessa  loro  e  della  legge  de'  concorsi.  Sono 
cose  da  non  le  credere.  Vedremo  quió^  futu- 
rum  sii.  Aveste  voi  alcune  mie  lettere?  Se 
l'Adriatico  non  le  ha  portate,  ben  debbono 
esservi  venute  alle  mani.  Ma  e  *1  fagotto  del 
Toblini  col  ritratto  del  vostro  Cesari  (che  da 
tanto  tempo  era  in  mano  dell'  Occhi)  è  egli 
capitato  a  Ragusa  ?  0  penitus  toto  divisos  orbe 
Britaymos!  Intanto  non  dovrebbe  tardar  molto 
la  Raccolta  di  Modena.  Voi  ne  avrete  (come 
vi  ho  scritto)  due  copie,  che  a  gran  pezza'  vi 
son  dovute.  Vengo  alla  vostra  Elegia  impera- 
toria. Essa  è  tutta  d'oro,  all'  usato  vostro,  e 
benissimo  innestate  le  lodi  di  Tommaso,  e  me 
ne  congratulo  con  voi.  Vi  manderò  di  corto 
una  mia  orazione  nelle  annue  solenni  esequie 
che  saranno  fatte  qui  a'  29  di  questo  mese 
per  l'anime  de'  benefattori  della  nostra  Casa 
del  Ricovero.  Vi  manderei  altresì  quella  che 
mandai  al  concorso  di  Venezia»  se  ella  fosse 
stampata  ed  io  ne  avessi  una  copia.  Voglio 
scrivervi  qui  una  Inscrizione  romana,  la  quale 
io  fui  fatto  tradurre.  Sapete  voi  che  ora  i  dotti 
son  caldi  di  rimettere  in  voce  la  Epigrafia  i- 
taliana  ?  Il  Giordani  è  di  questi  uno.  Io  credo 
generalmente  così  :  che  la  semplicità  digni- 
tosa e  pur  bella  del  latino  non  possa  (delle 
dieci   volte    le    quattro)    essere  rappresentata 
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dalla  nostra  lingua ,  sebbene  anche  noi  pos- 
siam  fare  di  belle  e  buone  inscrizioni  ;  ma  le 
più  delle  volte,  noi  ci  aiutiamo  con  la  pelle- 
grinità  del  concetto.  Da  ultimo,  se  è  da  spe- 
rar mai,  che  noi  possiamo  arrivare  alla  sud- 
detta nobile  semplicità,  ciò  noi  può  altri  fare 
che  un  pratichissimo  del  Trecento.  Eccola  : 
et  vale  millies. 


46. 
Al  mede s imo. 

Verona,  li  19  di  maggio  1828 

Meum  mei  et  suavium.  —  Appena  aveva  io 
letto  le  due  prime  parole  della  vostra  lettera 
de'  29  del  passato  mese,  che  exsiliens  gaudio 
sclamai  :  Egli  ebbe  il  ritratto  mio.  Il  resto  poi 
della  riga  compì  di  accertarmene.  Voi  non 
potete  creder  piacere  che  io  provai  del  piacer 
che  conobbi  aver  provato  voi  nel  vedere  quella 
carta  lineari pictura  exaratam .  Tuttavia  (a  vo- 
ler dire  lo  vero)  con  quali  occhiali  l'avete 
sguardata  voi  mai?  Ben  sapeva  io,  essere  dei 
microscopii  che  ingrandiscono  gli  oggetti  le 
mille  e  tremila  volte  più  che  non  sono  :  ma 
i  vostri,  amico  mio,  son  ben  d'altra  fatta,  che 
non  immillano  le  cose,  ma  le  mutano  e  fanno 
vedere  altre  che  elle  non  sono.  Sotto  quella 
mia  zucca  come  vedeste  voi  le  belle  cose  e  sì 
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care?  e  cose  che  io  non  ho  avute  mai.  Certo 
gli  occhiali  vostri  le  hanno  create  essi  di  colpo 
e  formate  nel  fondo  dell'occhio  vostro  ;  se 
quivi  sta  il  sensorio  della  veduta.  Ben  mi  ca- 
varono di  me  stesso  que'  sei  versi  del  Toblini 
i  quali  così  appunto  voi  trovaste  al  bisogno, 
e  che  paiono  fatti  adesso  adesso  per  voi  e 
per  me.  Grazie  a  voi  due.  Ma  voi  m'avete  tutto 
indolciate,  contandomi  il  diletto  avuto  dalla 
lettura  de' versi  del  nostro  Toblini.  Deh! 
quanto  me  ne  gode  il  cuore  in  servigio  di  lui. 
Ho  fatto  assaper  di  presente  questo  giudizio 
vostro  alla  persona  che  pubblicò  quelle  poe- 
sie ;  e  son  certo  che  ne  sarà  consolato  sa- 
pendovi gran  latinista  e  valorosissimo  poeta. 
Vedete  voi,  uomini  che  noi  avevamo  una  volta? 
ora  il  seme  ne  è  spento,  e  peggio  che  ezian- 
dio la  speranza.  Ho  riso  che  voi  mi  diman- 
date il  prezzo  del  libro,  e  dissi  /Avrju^vt/óv 
ày.«sTrj,y.«  !  vi  siete  dimentico  ,  che  gik  me  lo 
avevate  pagato.  0  !  credete  voi  dunque  che 
io  pregi  sì  poco  i  miei  piaceri?  Io  n'ebbi  tanto 
e  sì  largo  del  gradimento  e  piacer  vostro  che 
per  poco  io  ve  ne  dovrei  assai  rendere  del- 
l'avanzo di  questo  prezzo  ;  non  che  la  partita 
me  ne  sia  spenta.  Il  vero  (se  il  vero  è  vero) 
si  é  :  che  io  ebbi  sempre  l'animo  di  farvene  un 
dono  ;  con  questo  animo  vel  mandai,  voi  ri- 
cevutolo, e  non  è  a  dirne  più.  Leggete  dun- 
que, 0  piuttosto  beete  Spumantem  pateram  et 
toto  te  prolue  auro.  Il  torsello  vostro  è  ancora 
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ìq  via.  Del  Moro  non  posso  temere  che  avu- 
tolo non.  me  l'abbia  mandato  :  novi  hominem, 
tuttavia  il  tenterò  di  costa.  Il  de  Mori  di  Pa- 
dova non  iscrisse  nulla  a  me  ;  sì  io  tornai  a 
scrivere  a  lui  teste  :  anzi  lio  messo  la  cosa 
in  mano  ad  un  altro  di  Padova,  che  gli  leg- 
gerà la  mia  lettera.  Al  tutto  spero  che  non 
avendolo  stampato,  manderà  a  me  il  mano- 
scritto :  quod  utinam  Dii  faxint  ?  Se  gli  Ita- 
liani studieranno  assai  e  rinsanguineranno  del 
300,  faranno  di  belle  Epigrafi  italiane  :  se  no, 
brodo  sciocco.  E'  conviene  o  bere  a  quel  fiu- 
me, o  affogare.  Modi  rispondenti  a'  latini  in 
semplicità  ,  colore,  forza,  evidenza  stanno  a 
casa  colà.  Oltre  quelli  che  mi  scriveste,  e'  è 
un  Silvestri  canonico  e  professore  di  belle  let- 
tere in  Pistoia,  che  mi  mandò  un  suo  cenno 
d'Inscrizioni  italiane  :  son  belle,  ma  sentono 
dell'andare  e  costrutto  latino,  come  dissi  a 
lui  medesimo.  Anche  il  mio  Manuzzi  va  molto 
innanzi  :  da  lui  anche  ebbi  altro  cenno  simile. 
Gli  noterò  qualche  tecca  :  ma  sottosopra  son 
belle  ,  variate  e  ben  colorite.  E  quel  Muzzi? 
che  ne  dite  ?  Ma  I  Promessi  Sposi  del  Man- 
zoni non  leggeste  anche  ?  Fate  di  averli  e  di 
leggerli  :  non  potrà  essere  che  non  ne  caviate 
infinito  diletto.  Grande  ingegno  ha  colui,  stile 
risentito,  pien  di  calore  e  scolpito.  Egli  ha 
le  sue  tecche  (mi  pare),  ma  è  cosa  grande  e 
più  là.  Sapeste  ora  del  Villardi  e  delle  due 
lettere,  le  quali  ristampò  con  una  senza  più, 
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cui  noa  vidi?  Io  nulla  so  più  di  lui,  né  dove 
sia;  eh'  egli  nulla  mi  scrive  più.  Son  cose, 
amico,  assai  dolorose  ;  e  (credetelo)  anzi  più 
per  conto  suo  che  mio.  Egli  ha  certo  assai 
perduto. 

Ma  ehiis  tu,  sodes,  vedeste  voi  la  Farsaglia 
di  Lucano  tradotta  in  versi  sciolti  dal  conte 
Francesco  Cassi  di  Pesaro,  cugino  del  Perti- 
cari?  Mi  piacque  forte:  buona  lingua  ,  bella 
composizion  del  verso  ,  numeroso  andamento 
e  variato  :  sicché  io  sto  leggendo  il  poema 
con  gran  piacere.  Ora  il  Cassi  del  guadagno 
che  egli  raccoglierà  da  questa  sua  opera  che 
manda  per  tutta  Italia,  vuole  innalzare  un. 
monumento  al  gran  Perticari.  Lo  lodo  assai 
ed  amo.  A  questa  ora  egli  ha  1700  sozii.  Sarà 
bell'onore  d'Italia.  Interim  valebis  ;  meque  ut 
amas,  amabis. 


47. 

Al  medesimo. 

Verona,  li  8  di  settembre  1828. 

0  mea  Colostray  o  molUssimus  caseus^ 

Haec  Ubi  raptim,  Faventiam  proficiscens,  là 
dove  io  m'aspetto  un  Rerum  Italicarum  di  fa- 
vori e  di  cortesie.  E'  pare  che  Dio  abbia  vo- 
luto ristorarmi  delle  male  accoglienze  e  modi 
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Villardiani  con  le  amorevolezze   incredibili  e 
sopra    ogni  fede  del  Della  Casa,  e  per   opera 
di  lui  con  quelle  che  mi  prometto  di  certo  da 
que' signori  Faentini.  Bastivi,  che  appena  ebbe 
fatto  sentire  l'amico  del  mio  venire  a  Faenza 
di  tratto  quella  contessa  vedova  Gavina  e'due 
suoi  figliuoli  studiosi  e  gentili,  fecero  ogni  o- 
pera,    perchè  egli  dovesse  recarmi  ad    alber- 
gare nel  loro  palazzo  per  tutto  il  tempo  ch'io 
avessi    colà  dimorare.    E    perocché    io  (come 
voleano  lo  mille  ragioni)  dopo  mille  ringrazia- 
menti, me  ne  rendetti  assai  malagevole  e  duro, 
ed  ella  omnem  movit  lapidem  coU'amico,  per- 
chè al    tutto    dovessi    accettare.  Non  valse  il 
farle  sapere,  ch'io  veniva  con  altri  tre  amici. 
Bene  vengano  tre,  e  quattro,  e  dieci,  e  tutta 
Verona.  Che  ne  volete  ?  Io  mi    credo  essermi 
lasciato  ire  a  consentirle,  vinto  a  tanta  gen- 
tilezza e  sì  nuova.  Ben  veggo  io  in  questo  la- 
voro r  opera    dell'  amico,    che  di  me  le  avrà 
contato  le  maraviglie  :  ma  io  disfarò  ben  l'in- 
canto mio,  facendomi  a  lei  meglio  conoscere 
ed  aprendole  gli  occhi    de'  fatti  miei,  ma   sia 
che  vuole  ;  utere  et  fruere  :  xp'"^  ^«"'  xap'o^.  E 
so  anche  che  m'aspetta  eziandio  a  Faenza  di 
vedere  con  qualche  desiderio,  quel  cav.  Stroc- 
chi.    Leggeste    voi  il  suo  Callimaco?   e' versi 
latini  ?  Capperi  !  grande  scrittore    e  poeta  mi 
pare    colui  ed    uomo  di  perfetto  giudizio.  Ho 
già  mandato  al  Della  Casa  (e  vommene  a  ri- 
prenderla) una  lettera  del  Botta  a  me  scritta 
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il  1813,  la  quale  testé  (dopo  15  anni)  ho  ca- 
vata fuori  del  mucchio.  Riavutala,  ve  la  in- 
tendo copiare  e  mandarlavi.  Vedrete  (credo^ 
da  questa  sola  lettera  scrittore  ed  uomo  che 
egli  è.  Ma  quanti  sono  oggidì  i  Botta  ed  i 
fatti  come  lui  ?  Ahimè  ;  pochissimi  me  ne  par 
vedere^,  che  oggimai  le  cose  son  venute  ad  un 
guasto  universale  di  buon  gusto  e  giudizio, 
che  poco  resta  da  calare  più  giù.  Secondo  me 
questo  viene  dal  non  istudiare  ne'  Classici 
Greci,  Latini,  Italiani,  da' quali  (io  lo  predico 
come  un  Battista,  ma  al  deserto)  s'impara  non 
pure  a  scrivere,  ed  a  parlare  bene,  ma  ezian- 
dio a  pensar  diritto,  proprio,  calzante  ed  an- 
che a  ordinar  con  ragione  li  proprii  concetti. 
Ma  gli  uomini  sono  fuggitatiche.  A  questa  ora 
voi  avrete  letto  il  mio  elogio  latino  italiano 
del  Trevisani.  Facendosi  l'uffizio  per  lui  del 
giorno  trigesimo,  mi  venne  il  pensiero  di  ab- 
borracciare anche  queste  cinque  Inscrizioni. 
Eccole: 

Pro  Foribus. 

Succedile  .  Cives  .  Tncolae  .  Accolae  .  In- 
sta .  Tricesima  .  loanni  .  Trevisano  .  AUori  . 
Orbifatis  .  Sciatori  .  Egenorum  .  In  .  Eoe  . 
Nosocomium  .  Munificentissimo  .  Charitatis  . 
Suae  .  Vicem  .  Precibics  .  Hostiis  .  Atque  . 
Votìs  .   Volentes  .  Eidem  .  Rependite. 
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Ad  quatuor  latera  pegmatis  funerarii. 

1. 

0  .  Praeclarum  .  Fenerandi  .  Genus  !  Ut  . 
Propter  .  Misericordiam  .  Et  .  Largitates  . 
Cui  .  Tu  .  Debes  .  Omnia  .  Deus  .  Tìbi  .  Ipse  . 
Debeat. 

IL 

Virum  .  Beneficum  .  Ecquis  .  Mortuum  . 
Dicat  ì  Quum  .  Promeritorum  .  Laude  .  Et  . 
Memoria  .  Nunquam  .  Interitura  .  Sibi  .  Ipse  . 
Super stes  .  Vivat  ì 

III. 

Nihil  .  Homine  .  Ilio  .  Beatius  .  A  .  Quo  . 
Ob  .  Merita  .  Mortem  .  Omnes  .  Deprecan- 
tur  .  Cui  .  Yitam  .  Omnes  .  Adprecantur  . 
Immortalem  .  Quem  .  Omnes  .  Mortuum  .  La- 
crimis  .  Prosequuntur  ! 

IV. 

Yivas  .  0  .  Bone  .  Ioannes  .  Solamen  .  Mi- 
serorum  .  0  .  Coelo  .  Recepte  .  Fruere  .  Im- 
m,ortali    .    Aevo    .    Cum    .  Deo  .  Cuius  .  In 
Omnes  .  Benefìcentiae  .   Vivum  .  Apud  .  Nos 
Esemplar  .  Extitisti. 

A  Dio. 
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48. 


A'  suoi  colleghi   compilatori  del  Giornale 
sulle  Scienze  e  Lettere  delle  Provincie  Venete. 

Molto   onorandi  Signori  Colleghi, 

Volendo  io  cominciare  a  rispondere  come- 
3hessia  all'  onore  fattomi  di  ricevermi  per 
quarto  del  loro  numero,  mi  son  messo  a  cer- 
care materia,  intorno  alla  quale  io  scrivessi 
gualche  cosa  da  mettere  nel  Giornale.  Non 
penai  molto  a  trovarla.  La  stima  ch'io  m'ho 
grandissima  del  poema  di  Dante,  m'avea  già 
ia  molto  tempo  messo  nell'animo  il  desiderio 
ii  venire  notando  un  po'  sottilmente  le  bel- 
ezze  peculiarissime,  che  io  ho  sempre  vedute 
n  quell'opera,  e  che  da'  comentatori  non  mi 
pareano  ricercate  e  tocche  in  quel  modo  che 
ì  me  parea  convenire,  ed  era  andato  già  meco 
nedesimo  vagheggiando  questo  argomento, 
senza  venir  però  a  nessuna  conclusione  sino 
il  presente.  Ora  il  divisamento  vostro,  collo- 
chi ornatissimi,  fu  come  focile  che  cavò  final- 
mente la  scintilla  dalla  pietra,  cioè  mi  recò 
alla  deliberazione  di  porre  la  mano  a  questa 
DQateria,  ed  in  effetto  mi  son  risoluto  di  rac- 
cogliere dal  detto  poema  e  illustrare,  come 
tneglio  avessi  saputo  ,  le  bellezze  di  lui,  ri- 
spetto a  lingua,  a  poesia  e  ad  eloquenza.  Oc 
mentre   io    mi  stava   frugando  sopra  la  divi- 
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sione  suddetta ,  conciossiachè  la  condizioiK 
mia  m'  abbia  da  lungo  tempo  data  necessita 
di  studiare  nella  eloquenza,  questa  idea  (ii 
me  risvegliata  da  quel  mio  pensiero  di  cer- 
care le  bellezze  oratorie  di  Dante)  se  ne  tire 
dietro  un'altra,  cioè  quella  che  alcuni  diconc 
del  predicare  alla  apostolica  ;  credendosi  dir( 
che  gli  Apostoli  abbiano  parlato  e  scritto  roz- 
zamente, e  (se  piaccia  a  Dio)  goffamente.  Que- 
sto  ho  io  reputato  sempre  non  pure  falsa- 
mente, ma  ed  ingiuriosamente  detto  di  loro 
e  massimamente  di  s.  Paolo.  Nelle  sue  let- 
tere mi  par  di  sentire  un'assai  robusta  ed  ar- 
tificiosa e  calda  eloquenza  ;  ed  in  quella  scritta 
a  Filemone  soprattutto.  E  pertanto  non  mi 
sono  potuto  tenere  se  (a  modo  forse  di  lezione 
sopra  l'arte  oratoria  di  questa  lettera)  io  non 
istendessi  un.  po'  tritamente  il  mio  sentimento. 
Ed  ecco  io  ve  la  mando,  che  potrebbe  essere 
buon  proemio  al  trattato  sopraddetto  delle 
Bellezze  di  Dante,  il  quale  dopo  questa  vi 
manderò,  in  parecchi  dialoghi,  secondo  che 
mi  verranno  alla  penna,  non  volendo  però  pei 
questo  obbligarmi  a  continuarlo  per  forma, 
che  qualche  interrompimento  non  vi  debbs 
poter  intervenire  per  alcuna  cagione,  da  cht 
le  non  poche  altre  faccende  ch'io  m'  ho  me. 
fanno  temere  o  forse  pronosticare.  Quanto  alh 
lettera  di  s.  Paolo,  non  credo  che,  per  sen- 
tire ella  alquanto  del  sacro  debba  poter  essert 
giudicata  sconveniente  a  questo  nostro   eser 
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cizio  intorno  alle  lettere  ed  alle  scienze  ;  con- 
ciossiachè  l'eloquenza  sia  cosa  comune  a  tutte 
le  cose  che  sì  possono  disputare  :  e  non  é 
altra  l'eloquenza  delle  orazioni  di  M.  Tullio, 
che  delle  lettere  di  s  Paolo.  Voi  favorite  colia 
cortesia  vostra  il  mio  desiderio,  che  ho  gran- 
dissimo di  scrivere  alTurilita  e  all'onesto  pia- 
cere de'  letterati  italiani  e  stranieri  eziandio,  se 
tanto  onore  posso  promettere  al  nostro  Giornale. 

Di  Verona,  il  giugno  del  1821. 

Dev.  servid.  loro  e  collega 
A-NTONio  Cesari  D.  0. 


49. 

Air Illustriss .  Reverendiss.  Mons. 
Iacopo   Monico  Patriarca    di  Venezia   (1). 

Illustriss.  Reverendiss.  Mons.  Vescovo, 

Finalmente,  certificato  dal  mio  Tornitane, 
della  elezion  in  Lei  fatta  in  Patriarca  di  Ve- 
nezia, non  posso  tenermi  di  non  soddisfare  al 
mio    cuore  ;    in  primo    luogo  Dio  ringrazian- 

(1)  Queste  e  le  sejruenti  lettere  sono  inedite.  Delle 
prime  nove  fu  tratta  copia  dagli  autografi  esistenti  fra 
i  maaoscritti  legati  da  S.  Em.  il  Card.  Monico  alla  Bi- 
blioteca di  questo  Seminario  Patriarcale;  le  ultime  tre 
forman*  parte  della  corrispondenza  epistolare  del  re- 
ver.  sig.  arciprete  Giuseppe  Monico  direttore  del  Gior- 
nale di  Treviso,  donata,  non  ha  molto  a  questo  stesso 
Seminario  dal  m.  r.  parroco  d.  Gio.  Maria  Monico.  {Ed. 
veneziano.) 
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done,  e  poscia  con  esso  Lei  facendone  mille 
cordiali  congratulazioni.  Non  credo  che  Dio 
abbia  tanto  avuto  riguardo  a  rimeritar  Lei  di 
quelle  virtù,  che  la  rendono  al  mondo  tanto 
cospicua,  quanto  a  benedire  il  popolo  di  Ve- 
nezia, da  tante  calamità  tribolato  :  questa  è 
vera  benedizione.  Quanto  alla  persona  di  Lei, 
lasciando  dalF  un  de'  lati  i  meriti  della  sua 
persona  (di  che  Ella  non  vuol  udire  parlare), 
certo  gran  consolazione  le  dee  essere  il  solo 
sapere,  di  venire  a  quella  sede  sommamente 
desiderato  ;  il  che  importa  che  i  Veneziani 
conoscono  acquisto  che  fanno,  avendo  un  tal 
Patriarca,  e  che  Ella  dee  essere  certa  di  es- 
sere da  loro  amata,  e  che  sempre  pregheranno 
Dio  per  ogni  suo  maggior  bene.  Io  non  ag- 
giungo certe  altre  cose,  che  non  le  piacereb- 
Tbono,  quantunque  troppo  vere  :  solamente 
m'  aggiugnerò  a'  Veneziani,  desiderandole  e 
pregandole  quelle  prosperità ,  che  possiamo 
maggiori.  Io  in  proprio  vo'  consolarmi,  tenen- 
domi certo  che  ella  nella  nuova  sua  dignità, 
non  vorrà  pur  iscemare  di  queir  affetto,  col 
quale  sempre  sguardò  il  suo  (1) 

Umiliss.  devotissimo  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 

(1)  Quantunque  questa  lettera  non  porti  alcuna  data, 
tuttavia  e  da  ciò  che  contiene,  e  dalla  risposta  che  il 
Monico  le  fece,  in  data  de'  26  dicembre  1826,  si  deduce 
essere  ella  scritta  dopo  la  metà  dello  stesso  dicembre, 
0  in  quel  torno.  (Ed.  veneziano.) 
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50. 
Al  medesimo. 

Di  Verona,   li  5  di  settembre  1827. 

Mons.  Patriarca  Illustriss.  Reverendiss., 

Quando  io  scrivea  quella  Canzone,  che  ebbe 
la  lieta  ventura  di  piacerle  quanto  ella  gen- 
tilmente mi  scrive  (1),  io  non  avea  tanto  oc- 
cupata la  immaginativa  della  grandezza  e  su- 
blimità delle  cose  che  io  voleva  dipingere,  che 
la  mia  Ragione  non  fosse  ben  desta  al  go- 
verno delle  idee  e  de'  concetti,  ed  al  pennel- 
leggiare  non  mi  conducesse  la  mano.  Ho  pre- 
veduta io  medesimo  la  mia  sventura,  che 
io  vedea  già  soprastarmi  dalla  modestia  di 
Lei:  ma  fui  consolato  nel  tempo  medesimo, 
per  la  speranza  che  essa  Canzone  dovesse  es- 
serle presentata  in  iscritto,  ed  Ella  gradirla, 
la  qual  dolce  speranza  mi  fu  largamente  com- 
piuta dalla  sua  lettera  ,  per  la  quale  io  mi 
trovo  aver  conseguito  quello  che  io  sopra  tutto 
desiderava  ;  cioè  averle  rappresentato  i  con- 
cetti sinceri  dell'  animo  mio,  col  gradimento 
che  Ella  me  ne  dimostrò.  Dopo  di  questo  io 
non  veggo  altra  cosa  che  a  me  si  convenga 
desiderare.  Io  rendo  e  renderò  grazie  al  Si- 
gnore Iddio,  che  ha  sguardato   benignamente 

(1)  Vedi  la  lettera  n,  40. 
Cesari.  Prose  letterarie  ecc.  14 
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a'  bisogni  di  quella  già  sì  grande  città,  e  che 
ora  troverà  per  conto  di  Lei  la  sua  prima 
grandezza  assai  vantaggiata.  Io  affretto  il  giorno 
di  poter  essere  costì  a  baciarle  la  mano.  Mi 
son  presa  la  sicurtà  di  onorar  me  medesimo 
ordinando  che  le  sia  presentato  un  mio  Elo- 
gio di  Tommaso  Chersa  Raguseo,  mio  amico. 
Se  ella  può  trovar  libero  un  quarto  d'ora,  la 
prego  di  leggerlo,  e  di  continuarmi  la  pre- 
ziosa sua  grazia.  Me  le  profferisco  devota- 
mente 

Suo  devotiss.   umiliss.   Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


51. 

Al  medesimo. 

Illustriss.   Reverendiss.   Mons.  Patriarca, 

Ho  letto  di  questi  dì  la  Pastorale  che  Vo- 
stra S.  R.  mandò  innanzi  a' fedeli  della  nuova 
sua  Sede  patriarcale.  Essa  ha  tutti  i  pregi  : 
chiarezza  somma  con  limpidissimo  ordine,  te- 
nerezza d'  affetto  paterno,  arder  sempre  vivo 
di  carità,  zelo  che  scintilla  ;  pratica  somma 
della  s.  Scrittura  ed  uso  opportuno  ;  e  (quello 
che  io  voleva  mettere  in  primo  luogo)  ele- 
ganza Ciceroniana  di  lingua  ;  pregio  tanto  più 
raro,   quanto    più  pellegrino,  e  ridono  vera- 
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mente  le  cattoliche  verità,  espresse  e  scolpite 
colle  vive  natie  forme  del  primo  oratore  del 
mondo.  Seppi,  oltre  a  ciò,  da  persona  che  fu 
ad  udirla,  dell'altra  orazione  da  Lei  fatta  al  po- 
polo Veneziano,  ed  ogni  altra  particolarità 
dello  scontro  trionfale,  degli  onori,  dell'  af- 
fetto cordiale  della  città  tutta  verso  la  de- 
gnissima persona  di  Lei,  Illustrissimo  Monsi- 
gnore. Ella  vorrà  esser  contenta,  che  di  tanti 
beni  ringrazii  il  Signore  Iddio,  e  che  quinci 
mi  consoli  con  esso  Lei  ;  non  potendo  dubi- 
tare che  Ella  medesima  ne  sia  consolata;  Ella 
per  una  ragione  ed  io  per  molte  altre  che 
Ella  non  vorrà  a  se  appropriare.  Ora  mi  creda 
pur,  Monsignore,  che  non  parlo  da  poeta,  ne 
per  accendimento  di  fantasia,  ma  per  amore 
di  verità  da  tutti  oggidì  confessata,  che  que- 
sta elezione  di  Lei  in  Patriarca,  è  la  prima 
vera  consolazione,  anzi  somma  benedizione, 
dopo  tante  disavventure  da  Dio  donata  a  Ve- 
nezia. Io  nulla  altro  dirò,  per  non  noiarla... 
Mi  conservi  la  preziosa  sua  grazia,  alla  quale 
raccomandandomi,  me  le  profferisco 

Di  Verona,  li  17  settembre  1727. 
Di  Lei  Illustriss.  Reverend.   Mons.   Patriarca 

Bevotiss.    umiliss.  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


212  CESASI 

52. 

Al  medesimo. 

Illustriss.  e  Reverendiss.  Monsignore, 

Ella  volle,  Illustrissimo  Monsignore,  ono- 
rarmi d'altri  cari  doni  della  sua  penna,  nei 
quali  trovai  la  medesima  eleganza,  unzione, 
zelo  e  carità  celeste  che  avea  trovato  nel  primo, 
di  che  ella  m'è  stata  cortese.  Ma  che  dirò  io 
del  suo  poemetto  sopra  l'Aquila  augusta?  Sen- 
tendoci io  la  vena  aurea  e  felice  del  Cantore 
d'Enea,  e  '1  maestrevole  condurre  e  comporre 
del  numero  eroico,  delle  immagini  poetiche  e 
delle  calde  e  risentite  figure  ond'é  lumeggiato, 
mi  parea  vederla  là  sopra  Pindo  ,  in  compa- 
gnia delle  Muse  e  d'Apollo,  star  beendo  la 
divina  armonia  e  l'estro  beato  ,  che  raccolto 
nella  sua  mente,  passava  indi  sulla  sua  ce- 
tra, che  rallegrava  gli  amici  e  teneali  sospesi 
alla  melodia  divina  che  usciva  da  quelle  corde. 
Or  dopo  queste  idee  tanto  ridenti ,  di  che  io 
immaginava  in  quel  tempo  ricreata  la  mente 
di  Lei,  vederla  passata  ad  una  condizione  di 
vita  più  alta  sì,  più  divina,  più  utile,  ma  tanto 
lontana  da  quelle  delizie ,  per  poco  me  ne 
dolsi  in  servigio  di  Lei...  Se  non  che  queste 
mie  sono  ciance,  di  che  le  chieggo  per- 
dono... 
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Desidero  opportunità  da  poterle  provare  per 
opera,  come  io  le  sono  e  sarò  con  piena  de- 
vozione 

Di  Verona,  li  23  d'ottobre  1827. 
Di  Lei  Reverend".  Mons.  Patriarca 

Devotiss.   umiliss.  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


53. 

Al  medesimo. 

lUustriss.  Reverend,  Mons.  Patriarca, 

Questo  stampator  nostro  Crescini  sta  da 
qualche  tempo  stampando  il  tomo  primo  del 
mio  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica,  che  in  tomi 
VI  comprenderà  cento  miei  Ragionamenti  di 
Vite  di  Santi  e  d'altri  fatti  più  principali  e 
solenni  avvenuti  dopo  la  risurrezione  di  Cri- 
sto. Io  debbo  pensar  di  trovare  a  queste  mie 
creature  un  Mecenate,  che  le  favorisca  e  pro- 
tegga :  e  V.  S.  Illustrissima  Reverendissima 
non  si  maraviglierà  che  Ella,  innanzi  a  tutti, 
mi  sia  venuto  dinanzi,  da  doverla  pregare  di 
non  rifiutare  questa  dedicazione  ,  troppe  es- 
sendo le  ragioni,  perchè  a  Lei  sola  dovessi  io 
riguardare.  La  prego  dunque  umilmente  di 
non  negarmi  questo  onore,  il  quale  da  ultimo 
tornerà  in  bene  delle  lettere  e  della  religione. 
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Io  non  dubito  che  le  debba  essere  stato  con- 
segnato un  mio  Elogio  di  Tommaso  Chersa  , 
con  una  lettera.  Nelle  infinite  occupazioni  sue 
si  ricordi,  di  grazia,  del  suo 

Di  Verona,  li  21  di  dicembre  1827. 

Devotiss.   umiliss.  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


54. 
Al  medesimo. 

lUustriss.  Reverendiss.  Mons.    Patriarca, 

Avendo  Ella,  Reverendissimo  Monsignore, 
sì  gentilmente  condisceso  alla  mia  domanda, 
accettando  la  dedicazione  di  quella  Opera  mia, 
io  non  ho  più  luogo  a  scuse  o  ragioni  da  non 
doverla  obbedire  in  quello  che  Ella  vuole  da 
me  ,  chie  certo  Ella  m'  ha  messo  tali  pastoie 
da  non  potermi  più  muovere.  Eccola  adunque 
obbedita  :  la  lettera  dedicatoria  sarà  certa- 
mente come  ella  la  vuole  ;  se  già  non  fosse 
un  esattor  così  rigido  che  non  mi  volesse  e- 
ziandio  concedere  che  io  mi  dimostrassi  al- 
men  uomo,  il  qual  rigore  non  posso  aspet- 
tarmi di  Lei.  Quelle  cosette  mie,  che  furono 
onorate  da  Lei  di  si  benigno  giudizio,  me  le 
trovo  ora  cresciute  tra  mano  dieci  buoni  palmi 
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di  valore  e  di  merito.  Forse  le  presenterò  an- 
che rOrazion  di  M.  Tullio  prò  Milone,  che 
volli  anch'io  tentar  di  tradurre  :  e  forse  a'gio- 
vani  (per  non  dire  anche  a'  cherici)  non  sarà 
affatto  inutile. 

Fo  umile  riverenza  a  Monsignor  Patriarca, 
e  me  le  profferisco  devotamente 

Di  Verona,  il  primo  del  1828,  il  quale  io 
le  prego  da  Dio  Signore  felicitato  di 
ogni  bene  migliore 

Ossequiosiss.   umiliss.  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


55. 

Al  medesimo. 

lUustriss.  Reverendiss.  Mons.  Patriarca  , 

Ecco  il  Tomo  I  del  mio  povere  Fiore  ecc., 
che  si  rappresenta  al  suo  Signore  e  Mecenate, 
pregando  d'  essere  ricevuto  e  gradito  coli'  u- 
sata  sua  benignità.  Gli  altri  cinque  fratelli, 
che  stanno  aspettando  d'uscire  alla  luce,  cia- 
scuno al  suo  tempo,  seguiteranno  questo  lor 
primogenito,  nel  medesimo  uffizio  (1).  Il  pa- 

(1)  Ma  il  Cesari  moriva  prima  di  compiere  l'edizione, 
che  perciò  rimase  sospesa. 
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dre  poi  di  questo  e  di  quelli,  raccomandando 
a  Lei,  Monsignore,  queste  mesch inelle  sue 
creature,  se  le  profferisce  devotamente. 

Di  Verona,  li  3  di  febbraio  del   1828. 

Umiliss.    devotiss.  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


56. 

Al  medesimo. 

lUustriss.  Reverendiss.  Mons.    Patriarca, 

Mi  consolai  senza  fine  sentendo  da  Lei  la 
ricevuta  del  primo  Tomo  del  mio  Fiore^  e  '1 
gradimento  che  Ella  me  ne  mostrò,  il  che  era 
il  mio  maggior  desiderio.  Quanto  ai  prezzo  del 
libro,  che  Ella  vorrebbe  da  me  sapere,  io  vo- 
glio anzi  che  Ella  mi  conosca  un  grand 'uomo 
ed  assai  ben  procacciante  in  opera  di  guada- 
gni. Sebbene  io  non  abbia  da  mio  padre  nulla 
avuto  di  eredità,  ne  in  danaro,  ne  in  fondi, 
ne  in  capitali,  e  quantunque  il  molto  mio  stu- 
diare di  tutta  la  vita  non  m'  abbia,  a  gran 
pezza,  acquistato  di  quegli  sfolgorati  beni  che 
in  questo  medesimo  tempo  guadagnarono  molti 
altri;  tuttavia  la  spesa  di  que'  12  o  14  libretti 
che  in  tutto,  cosi  legati,  le  manderò,  è  cosa 
tanto  picciola  e  misera,  che  io  non  mi   sento 
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SÌ  dolce  da  barattarla,  invece  dell'onore  e  del 
piacere  che  ho  avuto  (e  1'  ho  per  assai  van- 
taggiata mercede)  dell'averle  mostrata  la  mia 
devozione  e  guadagnatone  il  suo  gradimento. 
Mi  lasci,  Monsignore  Reverendissimo,  essere 
contento  di  questo,  e  mi  conservi  quella  sua 
buona  grazia,  della  quale  mi  onora.    Sono   il 

Di  Verona,  li  19  di  febbraio  1828. 

Suo  devotissimo  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  0. 


57. 
Al  medesimo. 

Reverendiss.  lUustriss.  Mons.    Patriarca, 

Assai  presto  mi  si  dà  cagione  di  giovarmi 
dell'amore  di  Lei,  Illustrissimo  Monsignore,  e 
del  favore  di  mio  Mecenate. 

Egli  è  in  Toscana  un  proverbio  che  accenna 
gli  sfortunati,  a  cui  accadono  tutti  i  guai  : 
Gli  tempesta  il  pane  nel  forno  ;  la  prego  di 
por  mente  ,  se  io  fossi  per  avventura  quel 
desso.  Io  mandai  V  ottobre  del  passato  anno 
al  concorso  di  cotesta  Pia  Instituzione,  sopra 
stampar  nuovi  libri,  un  mio  Manoscritto,  il 
quale  nel  passato  febbraio  di  questo  anno  ot- 
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tenne  il  premio  ;  di  ciò  sono  certo  (1).  Men- 
tre aspetto  la  medaglia  con  una  lettera  della 
Instituzione,  fui  certificato  di  buon  luogo  come 
uno  de' Concorrenti  fece  richiamo  contro  uno 
dei  giudici ,  il  quale  nel  giudizio  violò  una 
delle  legittime  formalità,  onde  il  giudizio  lo 
volea  far  passare  per  nullo  (2).  Queste  cose 
seppi  io  di  rimbalzo  ;  che  dalla  Instituzione 
io  non  ebbi  mai  nessuna  novella  di  cosa  del 
mondo.  Ella  vede.  Monsignore,  stato  di  cose. 
Io  veramente  non  posso  temere  che  cotesta 
Instituzione  voglia,  nel  primo  giudizio,  alie- 
nar i  Concorrenti  dallo  scrivere  e  mandare 
più  nulla  al  concorso,  trovando  che  per  colpa 
d'alcuno  del  corpo  ,  debbano  patire  gli  inno- 
centi scrittori,  e  mi  pare  esser  certo  che  in 
ogni  caso  il  reo  porterà  egli  il  danno  che  si 
è  comperato.  Nondimeno  io  ricorro  all'auto- 
rità e  buona  grazia  di  Lei,  che  voglia  darmi 
mano,  che  non  mi  venga  perduto  anche  que- 
sto frutto  de'  miei  poveri  studii.  Vivo  sicuro 
del  suo  favore  e  devotamente  me  le  profferisco 

Di  Verona,  li  4  di  marzo  1828. 

Di  Lei  lUustriss.  Reverendiss.  Mons. 

Devotiss.   umiliss.   Servo 
Antonio  Cesari  D.  0. 

(1)  L'opera  qui  accennata  dall'autore  è  la  Disser- 
iazione sopra  i  beni  grandissimi  che  la  Religione  cri- 
stiana portò  a  tutti  gli  stati  degli  uomini. 

(2)  Veggasi  la  lettera  n.  45. 
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58. 

Al  Chiarissimo  Signor  Arciprete 
Don  Giuseppe  Monico^  a  Postioma. 

Verona,  adì  20  di  maggio  1821. 
Illustr.  e  Rever»  sig.  Arciprete  Menico, 

Ho  mandato  al  sig.  Morgante  di  Vicenza 
(secondo  che  V.  S.  Illustrissima  mi  mostrò) 
una  mia  Dissertazione,  ovvero  Lezione  di  Arte 
Oratoria  sopra  la  Lettera  di  s.  Paolo  a  File- 
mone (1),  postovi  innanzi  una  lettera  ai  si- 
gnori Sozi  ;  il  che  sarà  il  proemio  alle  altre 
eose,  ch'io  spero  dover  a  mano  a  mano  loro 
mandare.  Il  sig.  Morgante  le  manderà  al  dot- 
tor Mandruzzato,  e  così  si  darà  qualche  prin- 
cìpio al  Giornale.  Io  credo  che  per  lo  primo 
fascicolo  potrà  bastare  mezza  lezione,  riser- 
bando l'altra  metà  pel  secondo  quaderno,  da 
che  lo  scritto  è  anzi  lungo  che  no  ;  tuttavia 
io  intendo  rimettere  la  cosa  alla  lor  discre- 
zione. Dispensai  i  Manifesti  a  molte  persone, 
e  spero  poterne  mandar  qualche  numero  di 
sozi.  Io  peraltro  vorrei,  ovvero  crederei  ben 
fatto  tirare  di  molte  copie  del  primo  quaderno  ; 
perocché  se  anche  non  troppi  sozi  si  fossero 
potuti  raccogliere  fino  alla  stampa  cominciata, 
è  da  sperare,  che  trovandosi  i  letterati    e  gli 

(1)  Veggasi  la  lettera  n.  48. 
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oziosi  contenti  del  primo  ,  vorranno  dar  po- 
scia il  lor  nome  per  questo  e  per  li  seguenti  : 
or  io  lo  spero,  perchè  gli  Italiani  mi  sem- 
brano noiati  della  Biblioteca  Italiana.  Io  non 
ristarò  mai  di  pregare  i  signori  sozi  compila- 
tori del  nostro  Giornale,  di  osservar  nello  scri- 
vere una  religiosa  guardia  di  non  pugnere,  ne 
offendere  chicchessia,  ma  per  tutti  mostrar 
riverenza  e  rispetto  al  sommo. 

Quanto  a  ciò,  che  Ella  mi  dice,  di  trovar 
qui  persona  che  faccia  il  sunto  delle  Opere 
degli  Italiani  novellamente  usciti  a  luce,  la 
cosa  non  è  così  lieve  ne  facile  ;  ed  io  mi  cre- 
deva che  questo  dovesse  essere  fatto  da  loro 
medesimi.  Io  non  conosco  persona  da  ciò  al- 
tro, che  il  dott.  Brunelli  ;  e  pregandolne  il 
signor  Mandruzzato,  che  è  tutto  cosa  sua, 
credo  che  lo  farà.  A'  signori  Colleghi  faccia 
per  me  mille  ossequii,  ed  Ella  mi  creda 


Suo  devotiss.    servo  e  Collega 
Antonio  Cesari  D.  0. 
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59. 

Al  medesimo. 

Verona,  li  17  d'aprile  1823. 
Reverendiss.  sig.  Arciprete  Menico, 

Ora  fa  pochi  dì,  ricevetti  il  caro  dono  della 
prima  parte  del  Volgarizzamento  de'Vangeli  ; 
di  che  la  ringrazio  cordialmente  quanto  mai 
posso.  Ella  mi  onora  troppo  e  mi  fa  vergo- 
gnare, domandandomi  il  mio  giudizio:  e  (che 
è  più)  vuol  riceverlo  come  inappellabile.  Ci 
dee  essere  in  Treviso  persona  che  riderebbe 
scarrucolato,  sentendo  questa  parola.  Ma  senza 
riguardo  all'altrui  ridere,  ben  le  dico,  ch'io  non 
presumo  tanto  di  me,  e  che  per  obbedirla  e 
mostrarle  che  ho  letto  già  buona  parte  del  li- 
bro, le  dirò  il  povero  mio  parere.  Il  dettato 
mi  par  pretto  oro,  per  la  natia  semplicità  di 
quel  beato  secolo,  che  vi  si  pare  per  tutto. 
Somma  trovai  l'accuratezza  della  stampa  (salvo 
piccolissime  cose,  come  alla  faccia  119  nella 
nota  1  dice  :  il  testo.,  de  iustizia,  che  dovea 
dire  iustitia).  Assai  opportune  le  note  ed  os- 
servazioni e  correzioni  al  pie  della  faccia  ed 
aggiustate.  Tuttavia,  per  provarle  la  mia  di- 
ligenza ed  affetto  nel  leggere,  le  noterò  qual- 
che cosetta.  Alla  faccia  87  nella  nota  dice  : 
il  ms.  ha,  et  avendo.,  contro  il  testo  ed  il 
senso.  Egli  è  ben  contro  il  testo,  dove  non  é 
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Vet:  ma  pure  parmi  che  il  senso  ci  possa 
stare  (1).  Dice  il  Vangelo,  di  Lazaro,  colui 
che  giaceva  morto^  avendo,  ecc.  Or  a  dire  et 
avendo^  potrebbe  valere  per,  et  avente  (che  non 
sarebbe  costrutto  lontano  dalla  natura  della 
lingua,  come  potrei  provare)  :  perchè  il  van- 
gelo dice  tre  cose,  che  era  morto,  che  (et) 
avea  legato  le  mani  e'  piedi,  che  (et)  avea  il 
sudario  sul  volto.  Alla  faccia  105,  è  notata 
la  voce  prespuose  come  vana.  Pensai  meco  che 
potesse  essere  un  verbo  composto  da  pre  e 
da  spuose  (antico  preterito  di  sporre,  dichia- 
rare). Ma  sarebbe  verbo  nuoi^o  questo  pre- 
sporre.  Alla  face.  122  è  notato  per  errore  del 
manoscritto  questo  che  diceva:  o  (addimanda) 
pesce,  che  per  pesce  già  non  gli  dà  serpente  (2). 
Se  ella  pone  qui  dopo  il  punto  interrogativo 
è  fallato  :  ma  col  punto  fermo  mi  pare  la  vera 
lezione,  che  è  anche  conforme  a  quello  che 
segue  :  E  se  gli  dimanda  uova  non  gli  dà  scor~ 
pioni.  E  ponga  mente,  che  quel  già  vuole  il 
non  gli  dà,  per  naturale  costrutto.  In  somma 
mi  par  che  lo  scrittore  in  questi  tre  membri 

(1)  A  più  chiara  intelligenza  riporteremo  tutto  il  passo 
del  volgarizzamento,  come  sta  nel  ms.  :  «  E  inconta- 
nente venne  fuori  colui,  che  giaceva  morto,  ed  avendo 
legato  le  mani  e' piedi,  e  anco  il  volto  avea  legato  e 
coperto  con  un  velo    •» 

(2)  Ecco  tutto  il  passo  :-«  E  quale  è  di  voi  che  ad- 
dimandi  al  padre  pane,  che  gli  dia  pietra?  o  pesce,  che 
per  pesce  già  non  gli  dà  serpente;  e  se  egli  dimanda 
uova    non  gli  dà  scorpioni.  » 
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nel  primo  usasse  un  costrutto,  ed  un  altro 
negli  altri  due.  Ma  sarebbe  da  usare  questa 
punteggiatura  :  o  pesce  ì  che  per  pesce  già  non 
gli  dà  serpente;  e  ciò  per  mantenere  Tinter- 
rogazione  del  primo  membro  :  Quale  è  di  voi 
che^  ecc.  Certo  mi  pare  che  col  gli  dia^  non 
possa  stare  il  già.  Mi  perdoni.  Volli  parere 
sciocco  per  ubbidirla.  Ella  mi  creda 

Suo    dev.   umiliss.  Servidore 
Antonio  Cesari  D.  O. 


60. 
Al  medesimo. 

Chiarissimo  sig.  Arciprete, 

Godo  che  le  sia  piaciuta  la  mia  Vita  di  san 
Luigi.  Se  mai  Ella  e'  Direttori  e  Professori  del 
Seminario  credessero  di  porla  in  mano  agli 
scolari,  0  agli  alunni,  basterà  un  suo  cenno. 
Siamo  al  foglio  5  del  Dante.  Il  Dante  Barto- 
liniano  ha  delle  belle  lezioni  ;  e  sottosopra 
mi  par  molto  buono.  Ma  io  avrò  agio  da  esa- 
minarlo meglio  nel  riandar  che  farò  tosto  i 
miei  Dialoghi. 

Se  la  seconda  edizione  degli  Evangeli  è  in 
tutto  simile  alla  prima  che  ella  volle  donarmi, 
ma    in   tutto,    io    farò  il  cambio  che    Ella  mi 
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propone,  d'una  copia  della  mia  Crusca,  la  qual 
tuttavia  è  bene  che  ella  sappia  valer  ora  fran- 
chi 80,  da  che  sono  al  fine,  e  credo  aver  ra- 
gione di  sostenerla.  Ma  la  prego  anche  di  por 
mente,  che  a  4  lire  austriache  pe'  16  fogli 
circa,  che  sono  le  due  parti  ,  è  carette  il  li- 
bro anzi  che  no,  perchè  torna  a  centesimi  23 
italiani  per  foglio  ;  ed  io  sono  proverbiato  di 
aver  apprezzata  la  Vita  di  s.  Luigi,  che  è  di 
fogli  12,  un  franco  e  mezzo.  Tuttavia  lascio 
la  cosa  alla  sua  discrezione  :  e  se  le  piace, 
le  darò  anche  per  cambio  una  Vita  di  Gesù 
Cristo.  Ella  mi  ami. 

Di  Verona,  li  3  di  gennaio  1824. 

Tutto  suo  devotamente 
A.  Cesari  D.  0. 


FINE    DELLE    LETTERE. 


ANTIDOTO  PEI  GIOVANI  STUDIOSI 

CONTRO 

TN  OPERE  DI  UNGUA  ILEANA 


Chiunque  abbia  preso  coltivare  qualche  po- 
dere, massime  se  egli  Tavea  trovato  sodo  e 
insalvatichito ,  ed  egli  nello  studiarlo  adope- 
ratavi molta  e  lunga  fatica,  vi  piglia  una  molto 
tenera  e  calda  affezione  ,  sguardandolo  come 
creatura  sua  :  onde  non  può  fare,  che  aven- 
dolo recato  in  buon  essere,  non  lo  abbia  sem- 
pre sugli  occhi,  e  non  vi  torni  sopra  assai 
spesso  colla  marra  e  col  sarchiello,  raccon- 
ciandolo ed  aiutandolo  secondo  il  bisogno. 
Così  è  avvenuto  a  me,  quanto  alla  lingua  ita- 
liana ;  che  avendola  io  trovata  (o  mi  parve) 
assai  malconcia,  e  per  disuso  e  ninno  studio 
generalmente  fattovi,  e  per  far  luogo  al  ba- 
stardume delle  lingue  straniere  incattivita  per 
Cesari.  Prose  ìetterarìe  ecc.  15 
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modo,  che  era  sul  perdere  le  natie  fattezze  e 
pigliare  forma  non  sua  (facendosi  assai  util 
opera  da  alcuni  saggi  uomini  al  rimondarla, 
ritornandola  alla  sua  naturale  bellezza),  io  ci 
ho  altresì  posta  la  mano  a  farvi  qualcosa  di 
bene.  Nel  che,  non  vo'  dire  essermi  venuto 
fatto  quelle  che  l'altrui  troppo  favore  reputa 
e  attribuisce  al  mio  buon  zelo  ed  alle  fatiche; 
sì  di  questo  mi  sembra  poter  gloriarmi,  cioè 
di  aver  ridestato  nell'animo  degli  Italiani  colla 
stima  l'amor,  quasi  freddato,  della  bella  lor 
lingua,  e  riscaldato  ne'  loro  petti  il  zelo  del 
mantener  sì  ricca  dote,  studiando  in  essa  lin- 
gua assai  sottilmente,  ed  in  essa  scrivendo 
colle  forme  sue  proprie,  senza  mendicar  le 
straniere.  E  certo  non  poco  frutto  mi  pare 
aver  colto  da'  miei  sudori  ;  che  certo  oggidì 
■  il  parlare  infranciosato,  che  era  già  in  voga, 
è  rifiutato  come  barbarie  (parlo  degli  scrit- 
tori gentili  che  scrivono  a'  posteri)  e  tutti 
fanno  il  possibile  di  scrivere  il  vero  italiano. 
Nondimeno  una  cosa  in  questa  consolazion 
mia  mi  tiene  in  sospetto  ;  non  forse  l'amor 
della  novità  innaturata  nell'  uomo,  sperando 
o  presumendo  di  migliorare,  si  levasse  a  gua- 
stare il  ben  fatto.  Per  la  qual  cosa  mi  s'è 
messo  un  mio  divisamento,  di  prevenire  que- 
sto pericolo  ne' giovani  singolarmente,  rical- 
cando e  ribadendo  i  veri  principii  che  del  bello 
scrivere  italiano  non  debbano  lasciar  morire 
0  svenire  le  prime  forme. 
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Ho  detto  ricalcando  e  ribadendo  :  concios- 
siachè  non  è  da  creder  che  io  voglia  recar 
in  mezzo  di  cose  nuove  ;  il  che  non  è  più 
possibile,  tante  ne  furono  dette  e  ridette  in 
questa  materia  :  ed  io  medesimo  non  ho  dor- 
mito :  ma  egli  è  comune  destino  che  le  cose 
vecchie  che  lessero  i  padri  e  gli  avi,  i  figliuoli 
e  nipoti  non  leggano  più  :  onde  la  voga  riman 
fresca  e  viva  per  le  cose  recenti:  queste  si 
leggono,  queste  hanno  accoglienza  e  favore  ; 
e  sebbene  le  false  dottrine  sieno  state  riso- 
lute e  mille  volte  sventate,  tuttavia  (perchè 
non  si  leggono  le  cose  vecchie)  i  nuovi  pen- 
samenti e  trovati  fanno  gran  prova,  ed  a  que- 
sti soli  si  pone  la  mente  e  l'affetto  ;  il  per- 
chè la  buona  gente  è  costretta  ripetere  le  cose 
dette,  e  farle  passare  per  nuove,  non  aven- 
doci altro  modo  di  farle  ricevere  a' giovani, 
che  non  le  hanno  potute  sapere,  né  forse  di 
leggerle  non  hanno  la  voglia. 

La  prima  cosa  mi  par  da  fermare  la  vera 
forma  di  questa  lingua.  Io  il  feci  già  nella 
mia  Dissertazione  stampata  e  premiata  or  fa 
diciotto  anni  (ai  più  de'  giovani  data  vecchia) 
dove  mi  sono  adoperato  provare,  il  secol  d'oro 
di  nostra  lingua  essere  stato  il  XIY.  Ed  è  da 
por  mente  (se  la  voce  comune  o  il  mio  amor 
proprio  non  m'ingannò),  quella  Dissertazione 
essere  stata  la  scintilla  che  ravvivò  il  fuoco 
della  stima  ed  amore  della  lingua  nostra,  e 
non  poco  promosse  il  ristoramento  che   ne  è 
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seguitato  :  di  che  assaissime  testimonianze  da 
molti  me  ne  furon  rendute.  La  cosa  è  si  certa 
e  comune  che  non  mi  par  presunzione  Ta- 
verla  io  detta,  che  veramente  in  altrui  bocca 
sarebbe  sonata  meglio.  E  certo  di  due  edi- 
zioni fattene  da  me,  io  non  ne  ho  piii  una 
copia  da  molti  anni,  e  mi  sono  tuttavia  di- 
mandate ;  ed  altre  ristampe  so  io  che  altrove 
ne  furon  fatte.  Ma  che  ?  debbo  io  qui  ripetere 
tutti  gli  argomenti  quivi  da  me  allegati  a  pro- 
vare tal  verità  a'  giovani  che  la  Dissertazione 
non  hanno  veduta  ?  e  la  vorranno  poi  essi  leg- 
gere ?  Ecco  svantaggio  che  noi  abbiamo  in 
questa  quistione,  che  a  dimostrare  ai  novelli 
la  cosa  dimenticata,  ci  bisogna  un  trattato  ; 
ed  a  farla  disprezzare  e  deridere  bastano  due 
parole  :  Vecchiume  !  Magre  viterelle  de'  Padri 
delV eremo!  Linguisti!  e  che  so  io  ?  Vorrò  io 
dunque  tacere  affatto  ?  Porrò  in  campo  un  ar- 
gomento alla  mano,  e  questo  assai  breve,  da 
poterlo  comprendere  senza  fatica.  Ogni  na- 
zione ha  pure  sua  lingua,  la  cui  natura  e  la 
dote  fu  raccolta  in  un  Vocabolario  fatto  da 
ciascheduna,  il  quale  da  ogni  popolo  è  rice- 
vuto per  tribunale  legittimo,  dal  quale  non  è 
lecito  a  chicchessia  di  appellare,  se  non  da 
quelli  che  al  mondo  non  ne  vorrebbon  nes- 
suno. Noi  Italiani  abbiam  quello  degli  acca- 
demici della  Crusca,  il  quale  fu  da  tutta  Ita- 
lia accettato  come  vera  conserva  de'  modi  dei 
parlar  nostro:   e  se  di  tempo  in  tempo   nelle 
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succedenti  ristampe  fu  cresciuto  di  voci  e 
modi  dimenticati  nella  prima  edizione  (come 
ho  fatto  io  e  come  avvien  di  ogni  lingua  )  ; 
non  fu  poi  altro  mai  mutato  nella  sostanza  , 
allegando  tutti  gli  stessi  classici  e  maestri, 
dai  quali  furono  prese  al  principio  le  voci  e 
le  forme  natie  del  nostro  linguaggio  :  parlo 
del  linguaggio  dotto  e  gentile,  che  adoperasi 
dagli  scrittori.  Tutti  adunque  posero  e  riten- 
nero innanzi  agli  altri  gli  scrittori  del  tre- 
cento :  e  di  questi  furon  sempre  locati  nel 
grado  de'  primi  maestri  que*  tre,  il  Boccac- 
cio. Dante,  il  Petrarca.  Così  fu  fermato  lo 
stato  e  la  forma  naturai  della  lingua  :  e  se 
eziandio  gli  autori  del  cinquecento  furon  ac- 
cettati nel  Vocabolario,  questi  però  si  trovano 
esser  camminati  sulle  orme  de'  primi,  sicché 
riman  sempre  nel  300  la  prima  originai  forma 
dell'italica  lingua.  Questa  è  cosa  notissima, 
che  eziandio  i  giovani  sanno  o  posson  sapere. 
Ma  la  via  più  sicura  sarebbe  questa  di  leg- 
gere e  ben  masticare  le  opere  de'  trecentisti, 
e  si  troverebbe  tal  lingua  verso  la  usata  og- 
gidì dagli  altri,  cioè  tanto  chiara,  espressiva, 
nitida,  vivace  e  propria  (lasciando  da  parte  le 
antiche  voci  e  maniere  :  nel  che  lutti  siamo 
in  accordo),  che  tutti  verrebbon  prestamente 
con  noi  ;  ma  questa  non  è  cosa  da  aspettarci 
da'  giovani.  Ciò  hanno  ben  trovato  varo  que- 
gli altri  che  vollero  veder  la  cosa  sulla  fac- 
cia  del  luogo,   ma  ai  giovani   come    persua- 


230  CESARI 

derlo?  0  facilmente,  o  non  mai.  Essendo  ra- 
gionevoli e  docili,  il  crederanno  di  tratto,  ed 
airautorità  deiraltrui  costante  giudizio  cede- 
ran  volentieri  ;  se  non  sono  così,  né  eziandio 
la  verità  medesima  ,  che  venisse  a  loro  mo- 
strarlo, non  ne  farebbe  nulla  :  e  riderebbono 
e  schernirebbono  tutti  e  tutto,  e  ciò  farebbon 
vie  meglio  essendo  animati  e  licenziati  a  farlo 
da  qualche  amante  di  novità  (massime  se  uomo 
di  qualche  fama),  il  quale  insegnasse  loro  bef- 
fare i  vecchi  e  tutto  metter  in  giuoco:  la  qual 
cosa,  come  assai  facile  e  spacciativa,  e  che 
sente  del  magistrale,  i  giovani  si  piglierebbono 
di  tratto,  parendo  loro  in  un  giorno  di  essere 
letterati.  Là  dove  in  contrario,  per  andar  al 
fondo  della  cosa  e  bene  conoscerla,  è  neces- 
sario leggere,  e  leggere,  e  studiare  assai,  ed 
assai  scrivere,  e  raffrontare  i  moderni  co*vec- 
chi  ;  e  ciò  porta  fatica  e  studio  non  breve  :  il 
che  i  giovani  odiano  naturalmente.  Io  mede- 
simo, per  doverli  recare  a  questo  sano  giudi- 
zio di  questi  scrittori,  deverei  recitar  loro  al- 
meno di  lunghi  brani,  e  di  ciascheduno  au- 
tore, sì  vecchio  come  moderno,  e  far  loro 
notare,  con  minute  osservazioni,  il  vantaggio 
che  hanno  gli  uni  dagli  altri.  Ma  come  farlo  ? 
cosa  lunga  e  non  da  questo  luogo  e  tempo. 
Anche  i  nemici  di  quel  secolo  XIV  non  vo- 
gliono questa  fatica  ,  anzi  in  vero  studio  la 
fuggono,  perchè  mettendo  paragone  con  buona 
fede,  tra  un  lungo  squarcio  almeno,  o  meglio 
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un  trattato  d'un  trecentista  de'  più  rinomati, 
col  più  rinomato  de' nostri  avversarii,  la  cosa 
si  mostrerebbe  da  sé,  e  tutti  il  vedrebbono. 
Ma  altro  ;  in  quella  vece  raccolgono  i  modi 
e  le  voci  antiquate  e  dismesse,  o  più  remote 
dall'uso  moderno,  per  cavarne  le  risa  da'gio- 
vani  ingannati,  e  conchiudono  :  Ecco  la  lin- 
gua d'oro  del  predicato  trecento  :  il  che  è 
mala  fede  (ne  dicam  gravius).  Con  quattro  o 
dieci  di  questi  vocaboli  disusati  e  rifiutati  da 
tutti,  colla  coda  che  l'anno  loro  di  due  o  tre 
risate  e  scherni  e  dileggi  ,  presso  i  giovani 
inesperti  hanno  vinta  la  causa.  Sono  io  mali- 
gno ?  potrei  parere,  se  l'esempio  non  fosse 
fresco.  Anzi  volendo  questi  novatori  scredi- 
tare la  buona  lingua,  non  la  perdonano  ezian- 
dio agli  scrittori  (che  è  peggio),  appongono 
loro  cose  false.  Egli  sarà  un  dieci  anni  a  me 
fu  apposto  che  avessi  adoperato  la  voce  Ca- 
rogna^ per  dire  il  Corpo  morto  del  Salvatore. 
Io  per  purgarmi  gli  ho  provocati,  che  mi  ci- 
tassero r  opera,  il  tomo,  la  faccia,  dove  io 
avessi  usato  cotesta  voce.  Nessuno  mi  portò 
mai  il  luogo.  Il  medesimo  fecero  del  verbo 
Andar  del  corpo ^  per  morire  ;  come  usato  da 
me.  Gli  sfidai  a  recarmene  il  luogo  ;  nessuno 
lo  potè  fare,  la  calunnia  rimase  smentita  da 
sé:  e  tuttavia  non  è  un  anno,  ne  molti  mesi 
(dall'agosto  di  quest'anno  1828  in  cui  scrivo) 
che  questa  accusa  fu  anche  rimessa  in  campo. 
Egli    è    bene    che    i  giovani  sappiano    queste 
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belle  lealtà  de'  loro  nuovi  maestri,  acciocché 
loro  si  possa  dire  a  ragione  :  Guarda  in  cui 
ti  fidi.  Ora  tornando  in  via,  qualora  i  giovani 
amassero  veramente  la  verità,  e  di  avere  il 
fermo  della  cosa  ,  io  ho  ben  loro  portati  di 
que'  luoghi  de'  nostri  classici,  che  potrebbono 
ben  chiarirli  ;  e  '1  feci  massimamente  testé 
nelle  mie  Bellezze  di  Dante,  dove  cominciando 
dalla  fine  del  dialogo  6  del  Purgatorio  e  segui- 
tando ad  ogni  fine  degli  altri  fino  al  dialogo 
11  del  Paradiso  ho  recitato  loro  tali  luoghi  di 
que'  tre  maestri,  i  quali  tolgono  affatto  a  tutti 
la  speranza  di  pure  uguagliarli.  Ma  quello  che 
non  ho  fatto  allora,  vo*  fare  adesso,  di  porre 
qui  un  brano  d'  una  orazione  recitata  da  un 
moderno  dei  più  forti  avversarli  del  300:  e 
sarà  rimesso  al  giudizio  d'ogni  lettore  il  pro- 
ferir la  sentenza,  a  cui  debbasi  dare  la  palma 
del  nitido ,  proprio  e  chiaro  scrivere  ;  se  a' 
trecentisti,  o  a'  moderni.  (Parla  V  autore  del 
desiderio  di  fama  dopo  la  morte,  che  tutti  sen- 
tono): «  L'uomo  liberale,  sebbene  sospinto 
da  più  sublime  cagione,  non  vide  forse  nel- 
l'atto di  stendere  la  destra  alla  sventura,  giu- 
gnere  un  giorno  all'  asilo  dei  suoi  riposi,  la- 
mentosa e  solinga  la  gratitudine ,  recandovi 
un  sasso  segnato  da  modesto  titolo  e  da  pun- 
gente desiderio  spremuta  una  lagrima?  Che 
se  di  quelli  non  andò  delusa  la  brama,  per- 
chè i  turbamenti  delle  nazioni  lasciarono  sem- 
pre traccie  indelebili,  e  dal  buio  di  remotis- 
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8Ìme  età  sfavilla  ancora  raggiante  la  luce  di 
pure  e  salutari  dottrine,  non  così  avvenne  di 
questo,  cui  prodigo  il  cielo  di  miti  virtù,  il 
cuore  ne  aperse  soltanto  a  pietade  ed  alla  be- 
neficenza ne  dischiuse  la  mano  ;  che  di  lui 
non  parleranno  ne  vaste  rovine,  né  popoli  dal 
consiglio  0  dal  freno  di  sante  leggi  resi  felici, 
non  vulgo  sorpreso  e  travolto  dall'  impeto  di 
dominatrice  facondia,  non  aurei  volumi:  e 
forse  nemmeno  quei  pochi,  cui  egli  scemava 
generoso  gli  affanni  :  giacche  animo  ingrato 
non  é  pur  troppo  al  mondo  infrequente  di- 
fetto. »  Un  altro  scrittore,  assai  celebre  an- 
ch' esso  oggidì  ,  dove  tocca  la  ricchezza  che 
porta  l'agricoltura,  dice  :  «  Possono  gli  eco- 
nomisti esserci  generosi  di  lottanti  teorie,  e 
dove  all'agricoltura,  dove  alle  arti,  dove  al 
commercio  la  grandezza  attribuir  degli  Stati  : 
ma.  oltre  che  con  più  avveduto  consiglio  vanno 
tutte  queste  sorgenti  in  amico  nodo  congiunte, 
è  pur  forza  confessare,  o  signori,  che  la  prima 
ricchezza  nelle  zolle  è  riposta,  e  che  le  genti 
di  pingui  solchi  dotate,  deono  essere  agricole 
per  eccellenza.  Ma  come  conseguire  l'intento 
se  gli  uomini  di  largo  censo,  o  vivono  fra 
l'aule  dorate,  o  recan  fra'  campi  un'anima 
leziosa  e  cittadinesca  ?  se  i  coloni  ligi  di  viete 
e  barbare  costumanze  non  hanno  dai  loro  su- 
dori i  fr-utti,  che  pur  dovrebbon  ritrarre  ?  Si 
lasci  agli  opulenti  dormire  il  sonno  della  mol- 
lezza, ma  2-li  agricoltori  sieno    educati  come 
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conviene,  e  la  terra  premierà  largamente  le 
onorate  loro  fatiche.  Ecco  il  subbietto  dei 
primi  lavori  di  N.  N.  I  suoli  non  erano  a  quella 
stagione  ripartiti  così,  che  ci  avesse  l'oppor- 
tuno equilibrio  fra  le  terre  destinate  all'ara- 
tro, e  i  prati  intesi  a  nutrire  il  tardo  bue  ; 
donde  scarsezza  di  messi,  perchè  sono  nella 
diretta  degli  animali  impiegati,  donde  danaro 
profuso  fra  gli  esteri,  per  provvedere  di  carni 
lo  Stato.  E  N.  N.  additò  le  dovute  proporzioni 
e  nelle  proporzioni  un  mezzo  sicuro,  per  ve- 
dere i  campi  più  lussureggianti  di  spiche,  la 
nazione  capace  di  bastare  a  se  stessa,  anzi 
ricca  di  buoi  e  pe'  lavori  campestri,  e  per 
l'interno  consumo.  i> 

Or  questo  esordio  con  tutta  l'altra  orazione 
che  risponde  a  questo  saggio  fino  alla  fine, 
fu  scritto  da  un  de' più  celebri  scrittori  del- 
l'età nostra,  e  fu  udita  (non  vo'  dir  dove)  con 
ismisurato  applauso,  il  quale  fu  ripetuto  alla 
stampa  che  ne  fu  fatta,  e  son  vivi  non  pochi, 
che  furono  a  quel  bagordo.  Ora  la  italiana 
lingua  del  300  è  ben  altra.  Io  dico  (e  s'in- 
tende sempre,  lasciate  da  parte  le  voci  e  i 
modi  antiquati,  ruvidi  e  vieti,  i  quali  nessuno 
de'  più  teneri  del  300  adopera  ne'  suoi  scritti, 
e  però  sarebbe  oggimai  da  finire  di  recarli  in 
campo  ai  semplici  per  gabbarli,  vendendoli 
loro  per  la  lingua  d'oro);  io  dico -dunque, 
lei  essere  chiara,  nitida,  tutta  proprietà,  evi- 
denza, con  un  certo  candore  e  lustro  di  natia 
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bellezza  che  morì  con  quel  secolo  :  e  perà 
anche  i  predicatori,  con  essa  parlando,  sa- 
rebbono  non  pur  intesi  troppo  meglio,  che 
con  la  moderna  falsa  ed  ammanierata;  ma 
scuoterebbon  gli  animi  muovendogli  agli  af- 
fetti, che  porta  la  materia  del  loro  dire,  cioè 
parlerebbono  con  frutto  :  il  che  non  possono 
fare  colla  odierna  non  italiana,  la  quale  v'è 
languida  e  fredda,  per  non  aver  proprietà  né 
colore,  ovvero  gratta  il  pizzicor  degli  orecchi, 
senza  giugnere  al  cuore  ;  spesso  anche  per 
non  essere  intesi  ;  ed  io  ne  volli  fare  la  pro- 
va,* che  a  qualche  artigiano  o  fantesca  facen- 
domi dire  della  predica  udita,  non  trovai  chi 
per  poco  sapesse,  non  delle  prove  e  degli  ar- 
gomenti, ma  recitarmi  eziandio  il  tema  del 
ragionamento  che  aveano  udito  ;  rispondeano 
sulle  generali  e  a  tentone.  So  io  bene  che  di 
ciò  potè  essere  stato  cagione  il  disordine  e 
'1  viluppo  dell'  orazione  :  ma  certo  la  lingua 
non  vi  ebbe  poca  la  colpa,  laddove  le  predi- 
che di  que'  che  scriveano  nella  semplice  lin- 
gua de'  Fioretti,  pochi  furono  che  non  ne  ri- 
portassero scolpito  in  mente  il  sunto  bello  e 
chiaro  delle  cose  sentite.  Ma  qui  bisognerebbe- 
un  ragguaglio  di  tomi  con  tomi  ;  mi  basti  un 
cenno,  dopo  il  quale  dirò  :  Questa,  e  non  al- 
tro, è  la  lingua  di  quel  trecento  ch'io  dico 
di  adoperare  :  ed  aggiugnerò  ch'in  quella  beata 
età  tutti  per  poco  scriveano  sottosopra  così 
(Passavanti,  45):  Uscì  (il  carbonaio)  per  ve- 
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dere  che  fosse,  e  vide  venire  verso  la  fossa 
(de'carboni  ardenti),  correndo  e  stridendo, 
una  femmina  scapigliata:  e  dietro  le  venia  un 
cavaliere  in  su  un  cavallo  nero  correndo,  con  un 
coltello  ignudo  in  mano,  edellaboccae  degli  oc- 
chi e  del  naso  del  cavaliere  e  del  cavallo  uscia 
:fiamma  di  fuoco  ardente.  Giugnendo  la  fem- 
mina alla  fossa  che  ardea,  non  passò  più  ol- 
tre :  e  nella  fossa  non  ardiva  a  gittarsi  :  ma 
correndo  intorno  alla  fossa,  fu  sopraggiunta 
dal  cavaliere  che  dietro  le  correa  ;  la  quale 
traendo  guai,  presa  per  li  svolazzanti  capelli, 
crudelmente  ferì  per  lo  mezzo  del  petto,  col 
coltello  che  tenea  in  mano.  E  cadendo  interra 
con  molto  spargimento  di  sangue,  la  riprese 
per  grinsanguinati  capelli,  e  gittoUa  nella 
fossa  de'  carboni  ardenti,  dove  lasciandola 
stare  per  alcuno  spazio  di  tempo,  tutta  focosa 
e  arsa  la  ne  trasse  ;  e  ponendolasi  davanti  in 
sul  collo  del  cavallo,  correndo  se  n'andò  per 

la  via,  donde  era  venuto E    partendosi  il 

cavalier  spietato  con  la  donna  attraversata  in 
sul  nero  cavallo  gridò  scongiurandolo,  che 
dovesse  restare,  e  sporre  la  mostrata  visione. 
Volse  il  cavaliere  il  cavallo,  e  fortemente  pian- 
gendo rispose  :  Da  poi.  Conte,  che  tu  vuoli 
sapere  i  nostri  martirii,  i  quali  Iddio  t'ha  vo- 
luto mostrare,  sappi,  eh'  io  fui  Giuffredi  tuo 
cavaliere  e  in  tua  corte  nodrito.  Questa  fem- 
mina, alla  quale  son  tanto  crudele  e  fiero,  è 
•dama  Beatrice ,  moa-lie  del  caro    tuo   cavalier 
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Berlinghieri.  Noi  ci  conducemmo  a  consen- 
timento di  peccato ,  il  quale  a  tanto  con- 
dusse lei ,  che  per  potere  più  liberamente 
fare  il  male,  uccise  suo  marito.  Perseverammo 
nel  peccato  infino  airinfermitk  della  morte  r 
ma  nella  infermità  della  morte,  prima  ella  e 
poi  io,  tornammo  a  penitenza  ;  e  confessando 
il  nostro  peccato  ricevemmo  misericordia  da 
Dio,  il  quale  mutò  la  pena  eterna  dello  in- 
ferno in  pena  temporale  di  purgatorio.  Onde 
sappi,  che  noi  non  siamo  dannati,  ma  fac- 
ciamo a  cotale  guisa,  come  hai  veduto,  no- 
stro purgatorio,  ed  avranno  fine,  quando  che 
sia,  li  nostri  gravi  tormenti.  E  domandando 
il  Conte,  che  gli  desse  ad  intendere  più  spe- 
cificatamente le  loro  pene,  rispose  con  lagrime 
e  con  sospiri  ;  Perocché  questa  donna,  per 
amore  di  me,  uccise  il  suo  marito,  le  è  data 
questa  pena  ;  ogni  notte  (tanto  quanto  ha  or- 
dinato la  divina  giustizia)  patisce  per  le  mie 
mani  duolo  di  penosa  morte  di  coltello  ;  e 
per  le  mie  mani  ogni  notte  è  gittata  ad  ar- 
dere nel  fuoco,  come  nella  visione  vi  fu  mo- 
strato ;  e  come  già  ci  vedemmo  con  gran 
disio  e  con  piacere  di  grande  diletto,  così 
ora  ci  veggiamo  con  grande  odio,  e  ci  perse- 
guitiamo con  grande  sdegno;  e  comePunofu 
cagione  all'  altro  di  peccato,  così  l'uno  è  ca- 
gione all'altro  di  crudele  tormento  ,  che  ogni 
pena,  che  io  fo  patire  a  lei,  sostengo  io  :  che 
'1  coltello   di    che  io  la  ferisco  tutto  è  fuoco 
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■che  non  si  spegne,  e  gittandola  nel  fuoco,  e 
traendolane  è  portandola  ,  tutto  ardo  io  con 
quel  medesimo  fuoco  che  arde  ella.  Il  cavallo 
è  un  demonio,  al  quale  siamo  dati  a  tormen- 
tare. Molte  altre  sono  le  nostre  pene.  Pregate 
Iddio  per  noi,  fato  limosine  e  dir  messe,  ac- 
ciocché si  alleggino  i  nostri  martirii  ;  e  que- 
sto detto,  sparì  come  saetta  folgore  (1).  »  Que- 
sto è  un  piccolo  saggio  di  quella  semplice 
lingua  che  amo  io,  e  che  altrui  vorrei  met- 
tere in  amore.  Or  io  dico  (  dopo  averci  stu- 
diato per  40  anni)  questo  linguaggio  aver  voci, 
verbi,  modi  di  dire  tanto  vivi,  proprii,  risen- 
titi e  appropriati  ad  ogni  fatta  di  stile,  che 
chi  voglia  parlare  chiaro,  efficace,  colorito  e 
penetrante,  non  è  da  uscire  da  lui  ;  e  che 
verso  di  questo,  il  parlar  nuovo,  ammanie- 
rato e  ^ro«e5co  di  oggidì,  ne  dee  piacer  lunga- 
mente, uè  esser  inteso.  Ma  (egli  è  pur  da  ri- 
peterlo) i  giovani  non  possono  aver  si  lungo 
studiato,  da  poter  aver  sentito  questo  sapore 
o  valore  di  lingua:  e  d'  altra  parte,  quell'a- 
ria di  magistrale  disprezzo  (singolarmente  dei 
vecchi  scrittori)  che  sempre  accompagna  lo 
spirito  di  novità,  piace  ai  giovani,  perchè  sol- 
lecita il  loro  amor  "proprio  e  li  franca  d'ogni 
fatica  ;  e  cosi  beono  il  veleno  :  E  non  li  scusa 


(1)  Lo  Specchio  di  vera  Penitenza,  donde  è  tolto  que- 
sto brano,  fu  stampato  con  note  nella  iios'.ra  Biblioteca 
in  2  volumi,  dispense  65  67. 
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il  non  veder  lor  danno  ;  perchè  con  un  pò 'di 
docilità  lo  vedrebbono. 

Se  non  che  non  è  sempre  loro  tutta  la 
colpa,  perchè  da  que'  Seminador  di  scandali 
e  di  scisma,  sono  ingannati  e  tirati  nel  laccio 
loro  coperto.  Conciossiachè  questi  nuovi  mae- 
stri gli  avviluppano,  e  infrascano  loro  la  cosa 
per  modo,  che  i  giovani  inesperti  non  se  ne 
accorgono  e  ingenerano,  per  questo  modo,  in 
essi  un  disprezzo  di  quel  secolo  (i  cui  scrit- 
tori non  hanno  letto),  aggirandoli  e  tirandoli 
fuor  di  strada  a  conseguenze  illegittime,  ed 
essi  non  hanno  ancora  tanto  di  avvedimento 
e  perizia  da  scoprire  la  frode.  Exempligrazia 
diranno  loro  :  Sapete  voi  che  sia  questo  tre- 
cento, che  tanto  v'è  predicato  ?  porgete  To- 
recchio  ;  e  qui  infilzano  loro  un  30  o  50  vo- 
caboli e  modi  rancidi  e  disusati.  Ma  adagio  ; 
voi,  signori,  vi  fate  beffe  de' vostri  alunni; 
questo  non  è  il  trecento  che  noi  lodiamo, 
anzi  è  il  marame  e  le  sferre  vecchie,  ezian- 
dio da  noi  rifiutate  :  noi  eravamo  in  questo 
d'accordo  col  mondo  tutto,  e  voi  scambiate 
le  carte  in  mano  (buona  fede  vostra!),  anzi 
non  a  noi,  si  a'  poveri  giovani  che  non  sanno. 
Noi  potremmo  infilzarvi  di  vocaboli  e  verbi  di 
Plauto  una  filatera  ben  lunga,  che  farebbe 
rider  le  panche  ;  or  se  dopo  di  ciò  vi  dices- 
simo :  Ecco  bella  lingua  latina:  ecco  l'oro: 
ecco  la  lingua  che  parlerebbon  le  Muse  ;  che 
ne  direste  ?  I  saggi  vi  farebbon  arrossire,  ma 
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i  giovani  imparerebbono  disprezzar  Plauto  e 
la  lingua  del  secol  d'  Augusto.  Ecco  il  bel 
frutto.  In  somma  la  forma  del  trecento  nostro 
è  quella  che  ho  posto  di  sopra  in  quel  pic- 
colo saggio.  Statevi  là,:  non  ci  uscite  del  se- 
minato. Ma  i  nuovi  maestri^  continuando,  sog- 
giungono loro  così:  Sapete  che  sia  quel  Tre- 
cento ?  verbi  d'ogni  fatta,  neutri,  neutri  pas- 
sivi e  particelle,  cioè  frasche,  frondi,  foglie, 
e  foglie,  e  frondi,  e  frasche,  e  nulla...  Ada- 
gio, adagio  ;  una  cosa  per  volta  (diceva  colui 
che  ferrava  le  oche),  non  confondete,  non  me- 
scolate ;  distinguete  :  ogni  cosa  a  suo  luogo. 
I  poveri  giovani  fatti  così  saltare  da  un'idea 
in  due  altre,  non  si  rinvengono  più,  non  pos- 
sono intender  nulla  ;  e  certo  (non  sapendo 
fare  la  cerna  e  distinzion  necessaria)  rimar- 
ranno colti  nel  laccio  delle  false  dottrine,  alle 
quali  insidiosamente  gli  avete  tirati.  Una  cosa 
per  volta.  Quanto  a'  verbi  passivi,  attivi  e 
neutri,  eccetera,  che  vorreste  dirci  di  bello  ? 
0  sono  elle,  o  furono  mai  altro  tutte  le  lin- 
gue, che  nomi  e  verbi  ed  avverbi  e  che  so  io  ? 
questa  è  ben  solenne  !  Omero,  Tucidide,  Ci- 
cerone, Virgilio  (avete  a  dir  nulla  contro  co- 
storo?) che  altro  fecero,  che  adoperar  nomi 
e  verbi  ?  o  potean  farne  altro  ?  e  che  altro  é 
Fumano  parlare?  pur  nomi,  verbi  soprattutto; 
dunque  furono  parolai  ?  ed  infarcirono  le  loro 
carte  di  frasche  e  di  foglie?  Diavolo!  dove 
volete  menarci  ?  Ma  le  particelle  !  0  !  le  par- 
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ticelle  sono  la  mala  cosa  !  qui  vi  voleva  io. 
Le  particelle  disprezzate  voi  ?  egli  è  come  vo- 
ler tórre  del  corpo  i  nodi,  le  giunture,  et  ar- 
tuum  ligamina  che  rannodano,  incavicchiano 
le  ossa  e  le  parti,  e  agevolano  ogni  lor  mo- 
vimento :  gran  mercè  a  voi,  del  bel  servigio 
che  rendereste  alla  lingua  !  Debbo  anzi  dirvi 
(quello  che  voi  medesimi  ben  vi  sapete)  che 
nelle  particelle  dimora  forse  tre  quarti  della 
eleganza  e  della  grazia,  non  pur  della  nostra 
ma  di  tutte  le  lingue.  Povero  Cinonio  !  tanta 
fatica  per  raccoglierle  tutte  da'  tre  maestri 
singolarmente,  e  porre  sugli  occhi  dei  giovani 
i  begli  usi  che  se  ne  cavano,  adoperandole  a 
luogo  !  Ma  voi  giovani  fate  una  cosa.  Senza 
stancarvi  a  leggere  tutto  Cicerone,  Cesare, 
Cornelio  Nipote  e  via  là,  pigliate  il  Porcel- 
lini (non  sarà  gran  lavoro),  leggete  alla  par- 
ticella A,  AB,  IN,  EX,  DE,  etiam  ,apud,  ne, 
SI,  AN,  VERO,  MODO  e  tutte  le  altre  se  vo- 
lete, vedete  voi  qua  che  filatera?  tutti  usi 
svariati,  in  che  i  Latini  le  usarono;  e  '1  buon 
Forcellini  ve  le  dà  per  eleganze  e  grazie  di 
dire,  anch'  egli  frasche  e  borra.  Di  molte  ve 
n'ho  raccolte  io  medesimo  nel  Dialogo  delle 
grazie,  ma  che?  sono  frasche,  inezie,  pattu- 
me ;  ma  che  sarà  dunque  la  lingua  ?  avranno 
dunque  fallato  tutti  da  tanti  secoli,  che  le 
stimarono  e  trasportarono  ne'  loro  scritti  come 
vere  ricchezze  e  bellezze  di  lingua  ?  leggeste 
voi,  0  giovani,  queste  cose?  Ora  avete  impa- 
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rato  a  sprezzarle  ;  bel  guadagno  !  —  Sì,  sì, 
rispondono,  ma  che  se  ne  fa?  che  se  ne  cava 
di  bene?  che  utile  ne  trae  il  commercio?  che 
bene  fa  la  nave,  che  porta  pur  frasche,  invece 
di  merci?  Cose,  voglion  essere,  non  parole. 
0  diacine  !  dove  siam  noi  riusciti?  che  ha  far 
ciò  col  primo  nostro  proposto  ?  Noi  parlavam 
della  lingua,  e  voi  tirate  il  discorso  a  tutt'al- 
tro  ;  volete  voi  la  baia  de'  fatti  nostri  ?  voi 
vorreste  farci  sprezzar  la  lingua  del  300  per- 
chè è  tutto  foglie  di  parole  ;  ma  la  lingua  del 
500  e  deir  800  è  ella  altro  che  parole  ?  o 
può  altro  essere  una  lingua  che  pur  parole, 
dico,  rimanendo  lingua  ?  11  fatto  delle  cose  è 
un'altra  cosa,  e  ne  parleremo  poi,  parlando 
ora  di  lingua  è  da  stare  a  sole  parole.  Gel 
sapevamo  anche  noi,  che  le  parole  non  deb- 
bono esser  sole  parole,  ma  cose,  ma  non  è 
da  confondere  uno  con  altro.  Noi  veramente 
potremmo  rispondere,  che  in  fatti  tutte  le  pa- 
role son  cose  ;  da  che  la  parola  è  una  cosa 
parlata:  e  non  sarebbono  che  pur  sole  parole 
se  non  quelle  di  Nembrotte  nel  canto  xxxi  del- 
rinferno  di  Dante,  che  sono  vocaboli  senza 
significato.  Or  chi  parla  cosi?  Ma  stringiam 
l'argomento  ;  il  punto  nostro  era  questo  :  se 
in  pari  ragioni,  cioè  ponendo  le  cose  mede- 
desime,  le  stesse  ragioni  filosofiche,  teologi- 
che, storiche  nella  mente  dello  stesso  scrit- 
tore, che  vuol  trasfonderle  sulla  carta,  gli 
verrebbe  ciò  fatto  meglio  adoperando  la  lin- 
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gua  del  300  o  la  nostra?  Qui  adunque  non  ha 
-luogo  il  dire  cose  vogliono  essere  e  non  pa- 
role ;  anzi  é  da  cercare  quali  parole  scolpi- 
rebbono  meglio  e  darebbono  forma  alle  cose 
che  già  si  suppongono  trovate.  Ma  voi  fate 
due  altre  cose  ;  prima  calunniate  la  lingua 
del  300,  che  non  sia  altro  che  parole,  il  che 
é  niente  e  falso,  come  abbiam  dimostrato  (da 
che  il  trovar  le  cose  da  dire  ed  il  dirle  è  una 
cosa,  e  il  trovar  le  parole  da  ciò  è  un'altra). 
Poi  avendo  voi  fatto  una  cosa  medesima  delle 
cose  e  delle  parole,  accagionate  la  lingua  di 
sciocca  e  vana  che  torna  a  nulla  ;  cioè  con 
una  cosa  falsa  ne  componeste  un'altra  falsis- 
sima.  Adunque  ricapitolando  :  innanzi  tratto 
tocca  all'ingegno,  che  aiutato  dagli  studii  già 
fatti  e  dalla  sapienza  raccolta  e  meglio  dalla 
memoria,  cavi  fuori  dal  tesoro  della  sua  mente 
quella  ricchezza  di  concetti  (ciò  sono  le  cose) 
appropriati  alla  vostra  materia,  e  con  gli  in- 
gegni ed  argomenti  che  la  poetica  o  la  ora- 
toria vi  dee  metter  in  mano,  esporli,  ordi- 
narli, accompagnarli  in  modo  che  facciano  la 
miglior  prova  :  resta  tuttavia  il  più,  ed  è  e- 
sporli  in  parole.  Ed  io  qui  ancora  domando  : 
Se,  avendo  altri  la  stessa  materia  bella  e  pre- 
parata, sia  un  medesimo  recarla  in  parole  cosi 
con  una  lingua  come  con  un'altra:  cioè  do- 
mando :  Se  una  lingua  propria,  viva,  efficace, 
pronta,  serva  meglio  a  dar  forma  alle  idee  , 
che  una  languida,  afifettata,  lavorata    fuor   di 
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natura  ;  qui  batte  il  punto,  di  qui  non  si  vuol 
uscire.  Certo,  fino  ad  ora  fu  sempre  creduto 
le  stesse  cose  espresse  in  un  modo,  cioè  con 
tali  forme  di  parole,  far  una  prova  mille  volte 
maggiore  che  in  altro  modo  o  linguaggio;  al 
che  provare  (lasciando  le  cento  altre  ragioni) 
basta  pur  questa  sola  ;  che  certi  libri  (esem- 
pligrazia Omero)  non  possono  essere  mai  a 
punto  tradotti  e  colla  medesima  forma  e  co- 
lore, cioè  che  tradotti  perdono  un  sessanta 
per  cento  della  forza  o  vigore  che  hanno  nel 
loro  originale;  or  donde  ciò?  dalle  lingue: 
che  una  ha  le  maniere  proprie,  semplici  e 
Tive,  che  non  ha  l'altra  ;  tanto  vale  la  sola 
lingua  ad  avvivare,  rigentilire,  illuminare,  dar 
essere  alle  medesime  cose.  Ma  non  credo  qui 
fuor  di  luogo  il  venir  più  tritamente  cercando 
che  cosa  vogliano  dir  queste  cose.  Vedemmo 
già  che  generalmente  tutte  le  parole  son  cose, 
ma  pare  che  questi  signori  a  ciò  non  siano 
contenti,  ma  vogliano  qualcosa  di  meglio.  In- 
tenderanno adunque  cose  utili.,  o  quanto  alla 
vita,  o  alla  sapienza  ;  cioè  dimanderanno  fi- 
losofia. Oggidì  gli  uomini  vogliono  essere  tutti 
filosofi  ;  egli  è  la  moda  del  secolo.  Ma  il  tre- 
cento non  ha  dunque  filosofia  ?  Pofi'are  !  il 
poema  di  Dante,  che  basterebbe  a  render  fi- 
losofi tutti  i  secoli,  non  basta  al  nostro  ?  Ma 
tanti  altri  scrittor  trecentisti  non  hanno  filo- 
sofia ?  Il  Passavanti,  le  opere  del  Cavalca  (e 
son  molte)  non  ridondano  di  filosofia  cristia- 
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na  ?  0  forse  non  sarà  reputata  filosofia  per 
essere  cristiana?  E  le  tante  traduzioni  dio- 
pere  spirituali  non  debbono  essere  cosa  utile? 
E  le  storie  de'  Villani  e  degli  altri  son  tutte 
parole  non  cose  ?  Se  è  utile  la  Storia  del  Guic- 
ciardini, come  non  è  altresì  la  costoro  ?  Or 
dov'è  quel  tutto  frasche  e  foglie  del  buon  tre- 
cento ?  Ma  quanto  alla  vita,  non  è  dunque 
utile  altro  che  ciò,  onde  essa  è  accomodata 
e  arricchita  ?  Solo  dunque  sarà  utile  T  aver 
grasso  mercato  delle  derrate  ?  11  piacere  e  '1 
diletto  non  è  egli  utilità  della  vita  ?  Io  veggo 
anzi  gli  uomini,  meglio  che  di  nessun'  altra 
cosa,  studiarsi  ed  occuparsi  nelle  cose,  che 
loro  porgono  diletto  e  piacer  senza  più.  La 
musica  de'  teatri,  nella  qual  si  gettano  le  mi- 
gliaia, è  altro  poi  che  diletto?  Ingrassano  i 
musici  d'altro  che  del  diletico  de' nostri  orec- 
chi ?  Le  immense  spese  del  lusso  servono  ad 
altro  che  a  pascere  la  vanità  dell'  esser  ve- 
duti? Le  lautezze  squisite  della  gola  aiutano 
la  sanità,  o  non  anzi  la  guastano  ?  il  solo  di- 
letico del  gusto  ne  è  ricreato  :  e  dite  il  me- 
desimo di  cento  altre  cose,  le  quali  son  cose 
non  essendo  ad  altro  utili  che  al  diletto.  A- 
dunque,  quando  bene  la  lingua  non  ad  altro 
giovasse  che  a  portare  quel  nobile  diletto  che 
risulta  dalla  eleganza  e  forma  delle  parole  e 
de'  ragionamenti,  dalla  bella  giacitura,  dal  le- 
gamento armonico  de'  suoni  e  dei  numeri,  sa- 
rebbe ella  inutile  e  da  sbandire  ?  Che  vai  dun- 
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que  il  gridarci  Cose,  cose  e  non  parole  ?  Egli 
è  un  non  sapere  quello  che  altri  si  dica,  ov- 
vero un  voler  giovarsi  dell'altrui  inesperienza, 
per 'dare  sfogo  all'odio  o  qualche  altra  pas- 
sione :  e  intanto  i  giovani  sono  sedotti  e  gua- 
sti loro  i  giudizii  delle  cose;  e  questa  è  la 
vera  COSA,  che  costoro  fan  veramente.  Ora 
domando  io  :  I  giovani  sapevano  egli  tutte  que- 
ste cose  ?  e  così  possono  ben  guardarsi  da 
tali  insidie  ? 

I  nemici  del  trecento  possono  aver  altro  di 
nuovo  da  metter  in  campo.  La  lingua  di  quel 
secolo  è  povera,  e  non  sopperisce  voci  e  ma- 
niere ed  alte  e  profonde  materie  alle  scienze 
ed  alla  oratoria  massimamente.  Vero  ?  I  po- 
veri giovani  troppo  lo  crederanno,  ma  non 
chi  è  versato  nelle  opere  di  quel  secolo.  Vo- 
glio concedere  ;  i  trecentisti  non  essere  troppo 

versati  nelle  scienze    e  nell'arte  oratoria 

Io  ho  già  dimostrato  nella  mia  Dissertazione 
sopra  la  lingua,  il  solo  Decamerone  sommi- 
nistrar esempi  di  eloquenza  sì  calda  ,  risen- 
tita, vivace,  che  Cicerone  dovrebbe  farsene 
bello,  se  quell'opera  fosse  sua,  ma  tempo  bi- 
sognerebbe ed  altro  luogo  che  questo  non  è, 
da  metterli  sugli  occhi  del  mondo,  e  non  a- 
vrebbe  che  apporre  :  ed  io  non  posso  altro 
che  citare  ed  appellare  alle  cose  già  dette.  Ma 
lasciamo  anche  questo.  Il  Bartoli,  sanno  tutti 
scrittore  che  egli  è  (e  ben  lo  mostra  l'edi- 
zione   che   se    ne   sta  ora  facendo  in  Torino 
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dal  Marietti,  lodata  e  cerca  da  tutti),  sanno 
tutti  la  sua  lingua  tutta  essere  composizione 
dell'oro  del  secolo  XIV,  e  l'amore  appunto  di 
quel  secolo,  che  oggidì  s'  è  messo  negli  Ita- 
liani, ha  ridestato  la  voglia  di  riprodurre  quelle 
tante  opere  di  quell'aureo  scrittore.  Leggasi 
il  Bartoli  nelle  sue  storie  dell'  Asia,  dell'  In- 
ghilterra, del  Giappone,  della  Cina,  si  trovano 
luminosissimi  tratti  di  sovrana  eloquenza,  da 
invidiarglieli  i  primi  oratori.  I  parlamenti  che 
tenne  s.  Francesco  Saverio,  singolarmente  a- 
gli  amici  suoi  portoghesi,  che  lo  sconforta- 
vano da  condursi  a  predicare  nelle  Molucche 
(eleggo  un  solo  esempio  di  mille),  che  forza 
hanno  !  che  colore  !  che  nerbo  !  che  arte  !  che 
efficacia  trionfatrice  !  E  con  questi  esempi  su- 
gli occhi,  con  queste  opere  sotto  i  torchi,  si 
può  dar  colpa  al  trecento  di  povertà  in  opere 
di  arte  oratoria  ?  Quanto  alle  scienze  poi  ed 
alle  arti,  che  diremo  ?  Qual  è  quella  di  tante 
che  il  Bartoli  o  lungo  o  breve  non  tocchi,  e 
tratti  al  disteso,  e  non  vi  si  mostri  maestro  ? 
Filosofia  morale,  fisica  (quanto  portava  a  quel 
tempo),  nautica,  storia  naturale,  costumi  di 
popoli  svariatissimi,  religioni,  riti,  ogni  cosa. 
Tutti  gli  danno  la  lode  di  scrittore  univer- 
sale, facondissimo,  ubertosissimo.  E  queste 
cose  ho  già  dette  io  e  ridette,  e  a'  giovani  son 
tenute  nascoste,  e  si  canta  loro  agli  orecchi  : 
Il  trecento  è  meschino,  borra,  frasche,  verbi 
non    più.  Intanto .  nulla  si  prova;  e  con  una 
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beffa,  con  uno  scherno  si  vorrebbe  smentire 
la  sapienza  di  tanti  grandi  uomini,  che  sti- 
marono e  stimano  questa  lingua;  e  annullare 
l'autorità  di  più  secoli.  Ma  quanto  a  dignità 
e  maestà  di  parlar  alto,  nobile,  signorilo,  ha 
ben  la  lingua  del  trecento  quanto  fa  di  biso- 
gno e  più  là.  Il  Boccaccio  Tha  ben  dimostrato. 
Leggasi  la  sola  risposta  che  a  suo  padre  Tan- 
credi fa  la  figliuola  Gismonda,  colta  in  fallo, 
e  mi  si  dica  in  che  rimangasi  addietro  da  De- 
mostene e  da  Cicerone,  mettendo  anche  in 
conto  le  parole  senza  più  e  i  modi  del  dire. 
Veggano  se  da  questa  lingua  abbia  saputo  il 
Davanzati  trarre  un  parlar  forte  ,  maestoso, 
magnifico,  in  tante  dicerie  d'imperadori  o  di 
grandi  personaggi.  11  ])arlamento  che  tiene 
Germanico  all'  esercito  ribellato  {Ann.  lib.  I, 
§  42,  43).  Leggasi  la  diceria  di  Ottone  deli- 
berato di  uccidersi,  dopo  la  rotta  avuta  a 
Bedriaco  (Stor.  lib.  II,  §  47).  Ma  tempo  biso- 
gnerebbe a  raccogliere  gli  splendidi  parla- 
menti sparsi  nel  Tacito  dal  Davanzati  tradotto, 
dove  non  hanno  luogo  i  modi  comici  e  bur- 
levoli,  ma  tutto  è  pur  maestà,  gravità  e  splen- 
dor di  parole.  Ora,  volendo  noi  procedere  nella 
cosa  più  addentro,  il  perchè  di  questo  bastare 
a  tutto  lo  ha  questa  lingua  dalla  sua  naturale 
ricchezza,  chi  l'ha  ben  ricerca  e  frugatovi  lun- 
gamente sei  sa.  Nelle  lingue  due  cose  son  da 
notare  ;  i  vocaboli  e  i  modi  naturali  del  dire. 
Quanto  a'  primi,  non  ha  dubbio,  che  alle  cose 
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nuove  sono  da  porre  nuovi  vocaboli.  Cicerone 
lo  dice.  Il  perchè  lutti  i  nomi  trovati  da'chi- 
mici,  in  quest'  arte,  che  tutta  nuova  si  può 
nominare,  debbono  aver  luogo  nel  nostro  par- 
lare. Ma  quanto  a'  modi  del  dire  che  espri- 
mono la  forma  generale  del  pensare  e  rap- 
presentare le  idee,  e  vengono  alla  umana  ra- 
gione ,  e  però  a  tutti  i  popoli  sono  comuni  ; 
di  questi  la  nostra  lingua  ne  ha  tanti  e  sì  ef- 
ficaci, propri,  forti,  coloriti  d'ogni  maniera, 
che  bastano  a  tutti  esprimere  i  concetti  pos- 
sibili :  e  dico,  che  sono  troppo  più  propri,  va- 
lenti, risentiti  che  gli  altri  trovati  e  impia- 
stricciati da  poi.  Ma  come  provarlo?  Ecco  il 
punto  dove  urtano  i  giovani  :  che  a  ciò  è  bi- 
sogno fare  un  ragguaglio  di  scrittore  a  scrit- 
tore, di  lingua  a  lingua;  il  che  porta  fatica, 
e  i  giovani  non  la  vogliono  :  e  più  volentieri 
si  accostano  alle  novità  predicate  loro,  che 
non  li  sconciano  ne  danno  loro  briga  di  stu- 
dio. Tutti  dovrebbono  pensare  almeno;  che  se 
il  detto  Bartoli  trovò  nel  300  ogni  forma  che 
bisognava  alle  infinite  cose  e  svariate  che 
scrisse  colla  eleganza  che  è  detto,  certo  quella 
ricchezza  T  avea  la  lingua  ;  ed  è  cosa  mane- 
sca e  comune  a  chi  voglia,  come  lui,  impra- 
tichirsene. 

L'aver  nominato  il  Bartoli  mi  tira  al  Segneri 
anch' egli  grande  scrittore  e  del  medesimo 
tempo,  perchè  anche  dal  costui  lato  mi  fu 
colta  cagione  addosso,    biasimandomi   che  io 
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lo  chiamassi  scrittor  puerile.  Non  è  cosa  al 
inondo,  che  travisandola  o  mostrandola  da 
solo  nn  lato,  non  sia  fatta  parer  odiosa  e 
non  accatti  odio  ad  alcuno.  Io  ho  molti  testi- 
monii  che  attesterebbono  le  lodi  da  me  date 
al  Segneri,  di  orator  grande  ,  calzante,  ordi- 
nato ;  e  '1  primo  che  l'oratoria  del  secol  suo 
cavò  dalle  fanciullaggini,  e  le  diede  un  par- 
lar ragionato  e  robusto  :  ma  con  queste  lodi 
ho  detto  lui  nelle  descrizioni  singolarmente 
essere  puerile  ;  cioè  sentire  tuttavia  qualcosa 
del  secolo,  del  quale  usciva.  Senza  stancarmi 
a  provarlo,  ecco  esempi  tratti  dal  solo  pane- 
girico della  Gloria  dei  Santi  :  al  §  3,  par- 
lando di  un  Alessandro  Carbonaio,  scherza  così, 
che  egli  avvilì  se  stesso,  per  offuscare  col  buio 

della  fuliggine    il  chiaro  della  virtù non 

tollerò  che  rimanesse  più  di  fumo  ingombrato 
si  vivo  lume.  Parlando  di  Remigio,  che  fug- 
giva di  essere  sagrato  vescovo  di  Rems  :  Calò 
fra  que''  contrasti  un  raggio  di  sole.,  a  coronar- 
gli de'  suoi  splendori  le  tempie.  Parla  di  Co- 
stantino imperadore  ,  che  portò  in  ispalla  la 
terra  per  la  fabbrica  di  un  monumento  a  san 
Pietro  :  Sottoporre  a  vii  corba  ancora  quegli 
omeri^  che  erano  allora  di  tutto  il  mondo  VA- 
tlante  non  favoloso.  Ma  uno  ancora,  e  basti. 
Descrive  il  trasportamento  del  cadavere  di  san 
Gio.  Grisostomo  da  Cucuso  a  Costantinopoli. 
Venia  dunque  la  nave  col  sacro  corpo  :  Ri- 
deva  il    del  più  sereno.,  il   mare  più  placido, 
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e  solo  alcuni  venterelli,  batteìido  maestrevol- 
mente siiir  acque  le  loro  penne,  parca  che  si 
ingegnassero  cV  accordare  coli'  armonia  delle 
voci  il  suono  deir  onde.  Ma  ecco  levarsi  una 
furiosa  burrasca  ,  e  la  nave  sta  per  dar  la 
volta  e  affondare;  Quasi  che  quel  mare  me- 
desimo, il  quale  rigetta  stomacato  e  sdegnoso 
gli  altri  cadaveri,  fosse  di  questo  divenuto  fa- 
melico ed  invidioso.  Questa  é  ben  merce  del 
secento  e  vera  puerilità  ;  e,  ad  un  bisogno, 
vorrei  di  queste  inezie  del  Segneri  recarne 
qualche  dozzina.  Sappiano  adunque  i  giovani, 
che  altro  è  che  si  abbia  detto  ricisamente,  il 
Segneri  esser  puerile,  ed  altro,  lui  essere  grande 
e  sommo  oratore;  e  tuttavia  essere  negli  orìia- 
menti  talor  puerile. 

Ma  volendosi  dagli  amanti  di  novità  scre- 
ditare la  buona  lingua,  non  pótea  fallire  che 
non  le  togliessero  una  sua  dote  di  raro  pre- 
gio, e  che  ella  sola  per  avventura  può  van- 
tare sopra  tutte  altre  lingue  ;  io  dico  lo  stile 
comico  ed  il  burlevole,  il  quale  vuol  farsi  cre- 
dere cosa  plebea,,  da  non  dover  aver  luogo 
nelle  gentili  scritture  ;  e  propria  non  dell'  I- 
talia,  ma  della  sòia  Toscana,  anzi  pure  di 
Mercato  Vecchio  :  il  che  a  questi  dì  fu  ripe- 
tuto e  ricantato  ad  nauseam.  Ed  io  sì  nella 
mia  traduzion  di  Terenzio,  e  sì  testé  nelle 
Lettere  di  Cicerone,  ne  fui  biasimato  quanta  . 
sta  bene.  Quanti  falli  aggroppati  !  ma  li  po- 
veri giovani  non  potrebbono  riconoscerli,  chi 
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lor  non  li  mostri.  Prima  di  tutto,  che  plebea? 
Io  dissi  sempre  e  dirò  :  le  parole  e'  modi  ve- 
ramente plebei,  cioè  da  bordello  e  della  fec- 
cia de'  birboni,  non  dover  aver  luogo  in  nes- 
suna scrittura,  ma  ho  sempre  parlato  delle 
voci  e  de' modi  sollazzevoli.  Or  non  c'è  fra 
""i  grave  e  dignitoso  e  '1  plebeo  nessun  mezzo  ? 
e  plebeo  sarà  ogni  parlare  che  non  è  grave  ? 
I  senatori,  i  consoli,  i  patrizii  parlamentano 
sempre  davanti  al  Senato,  e  non  berteggiano 
talor  con  gli  amici  ?  o  in  lettere,  o  nel  do- 
mestico favellare  tra  loro  ?  Chi  disse  mai  que- 
sto o  il  credette  ?  Sappiamo  d'Augusto  e  di 
Cesare  quanto  amassero  il  piacevoleggiare  e 
motteggiare  festevole.  Erano  forse  plebei  ?  Ci- 
cerone, massime  nelle  lettere,  e  più  in  quelle 
a  Trebazio  ed.  a  Balbo  come  motteggia  !  che 
vibrati  scherzi  !,  che  baie  non  vuol  talora  del- 
l'uno o  dell'altro  !  Dunque  i  concetti  almeno 
piacevoli  (il  dirò  per  la  centesima  volta)  e  sol- 
lazzevoli,  non  sono  plebei,  ne  da  eliminare 
dalle  scritture.  Ma  se  i  concetti  possono  es- 
sere comici  e  compagnevoli  senza  esser  plebei, 
non  potranno  e  non  anzi  dovranno  essere  le 
parole  ?  Non  sono  queste  nna  cotal  veste  ed 
atto  visibile  dato  a'  concetti  ?  Or  che  abito  da- 
rem  noi  dunque  a'  pensieri  bernieschi  ?  forse 
grave  e  dignitoso,  e  non  anzi  festevole  e  biz- 
^zarro,  secondo  la  loro  natura?  Abbiam  noi  a 
vestire  il  Zanai  da  consolo  ?  che  tornerebbe 
a  un  msdesimo,  come  a  vestir  da   consolo  il 
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Zanni?  Dunque  ad  ogni  cosa  è  da  porre  l'a- 
bito proprio  di  ciascheduna  ;  ed  almeno  al- 
meno alle  lettere  ed  alle  commedie  è  bene 
adattato  il  parlare  comico  e  famigliare.  Ma  i 
Latini  (rispondono)  non  usavano  questo  par- 
lare, ma  Taveano  sempremai  grave  ;  e  Cice- 
rone nelle  dette  lettere  ,  dove  scherza,  parla 
però  dignitoso  senza  abbassarsi  ne  infardar 
la  lingua  in  quel  pantano.  Pantano?  Infar- 
dare ì  dicon  davvero  ?  Vedemmo  già  que'modi 
non  essere  ne  sornacchi,  ne  fecce,  ma  genti- 
lezze di  soUazzevol  parlare.  Ma  come  mai  può 
essere  stato  che  Cicerone  non  si  credesse  in- 
fardar la  mente  sua  di  concetti,  cui  costerà 
chiaman  plebei  ;  e  poi  si  facesse  coscienza  di 
sporcarne  la  lingua  ?  Se  quello  era  vero  in- 
fardare (a  questa  ragione  vorrei  io  che  altri 
ponesse  mente)  chi  mi  spiega  cotesta  contrad- 
dizione ?  Ma  se  egli  avea  presti  in  latino  |i 
modi  piacevoli,  che  rispondessero  al  festevole 
del  concetto,  fece  egli  bene  adoperando  in 
quella  vece  i  gravi  ed  i  dignitosi  ?  Pare  che 
no;  e  che  egli  abbia  vestito  da  consolo  un 
Mattacino.  Ma  e  se  la  lingua  latina  non  a- 
vesse  a  gran  pezza  (come  io  assai  dubito) 
quelle  vaghe,  sollazzevoli  e  festanti  maniere- 
che  a  gran  dovizia  ha  l'italiana,  chi  ne  sta- 
rebbe meglio  di  loro  due  ?  Non  potrebbe  esser 
questo  un  vantaggio  assai  caro,  che  la  no- 
stra lingua  avesse  dalla  latina?  Ed  almeno  al 
tradurre    Terenzio    o    una    lettera    burlevole 


254  CESAP.  I 

chi  servirebbe  meglio  alla  natura  ed  alla  ra- 
gione ?  Il  latino,  ovvero  l'italiano  ?  Or  io  credo 
che  la  cosa  sia  appunto  così  :  la  lingua  no- 
stra è  pieghevole  ad  ogni  stile  troppo  meglio 
•che  la  latina  :  anzi  nel  parlar  comico  e  fa- 
migliare, ella  ha  un  cotal  suo  linguaggio  pro- 
prio e  separato  dal  grande  e  dal  nobile  ;  ed 
in  esso  ha  motti,  piacevolezze,  arguzie,  pro- 
verbi, modi  proverbiali,  tragetti,  capresterie, 
sì  nuove,  ghiotte,  vivaci,  ridenti  che  nulla  più. 
Avessi  io  tempo  e  fosse  questo  il  luogo  da 
farlo  !  come  io  mi  crederei  farne  chiaro  chiun- 
•que  !  ma  potrebbesi  leggere  nelle  mie  Bel- 
lezze di  Dante,  massime  nel  Paradiso^  fac- 
c:iata  438  e  seguenti.  0  !  o!  soggiungono,  la 
lingua  latina  n'avea  sì,  sì  n'avea  de'  modi  co- 
mici a  iosa  ;  il  solo  Plauto  ne  sopperisce  a 
carrate.  Io  il  sapea  bene,  e  di  Terenzio  l'ho 
^ià  fatto  vedere  io  medesimo.  Ma  che  ?  con 
tutto  questo  capitale  di  modi  comici,  i  Latini 
rimangono  addietro  da  noi  delle  miglia  ben 
mille.  La  vivacità,  la  leggiadria,  l'arguzia,  la 
novità,  le  vive  e  calde  allusioni  de' nostri 
modi,  non  si  lasciano  avvicinar  pure  que'  dei 
Latini  ;  questa  è  cosa  di  fatto,  e  non  è  che 
apporre.  Ma  n'avesse  anche  la  lingua  latina 
4e'  simili  affatto  a'  nostri,  perchè  non  gli  usò 
Cicerone?  Avrebbe  fatto  bene?  S'è  veduto  di 
sopra.  Non  è  dunque  meglio  concedere  alla 
nostra  lingua  in  ciò  il  vantaggio  della  latina, 
e  così  nel   tempo    medesimo    assolvere  Cice- 
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rene  e  rendere  alla  verità  testimonio  ?  dicendo 
che  egli  ne  altro  scrittore  latino  non  gli  usò, 
perchè  non   gli  avea  ? 

Ma  qua'  nostri  son  modi  e  dialetto  toscano, 
non  lingua  italiana,  e  merce  di  Mercato  Vec- 
chio. Adagio,  una  cosa  per  volta;  tornerò  a 
dire.  Sono  dialetto  toscano?  0  ve'  !  or  che  è 
la  Toscana?  non  il  fior  dell'Italia,  quanto 
alla  lingua  ?  Il  Perticari,  che  vendicò  alla  no- 
stra lingua  la  ragione  ed  il  nome  d'Italica, 
concede  però  alla  Toscana  l'onore  d'averla 
coltivata  meglio  che  nessun'altra  parte  d'Ita- 
lia ;  ed  ebbe  certo  i  primi  e  più  gloriosi  scrit- 
tori ;  non  è  dunque  la  toscana  lingua  d'Ita- 
lia ?  dirò  da  capo  ;  essa  è  il  fiore,  come  della 
greca  era  l'Attica.  0  !  appunto  qua  ti  volea, 
L'Atticismo  era  proprio  di  Atene  ;  ma  la  Gre- 
cia avea  una  lingua  comune.  Così  la  toscana 
lingua  comica  è  propria  del  dialetto  Fioren- 
tino del  cinquecento,  e  l'italica  illustre  e  co- 
mune non  gli  fa  luogo.  Io  credo  tutt'  altro  ; 
cioè  l'Atticismo  essere  stato  lingua  greca,  ma 
eletta,  la  più  pura,  sana  e  sincera.  Così  ne 
pensò  Cicerone  :  De  optimo  genere  oratorum, 
e.  III  :  Illos  potius  imitemio\  qui  incoìTupta 
sanitate  simt  (quod  est  proprium  Atticorum)^ 
quam  eos,  ecc.  Ed  in  Orai.  e.  26  :  Quidquid 
est  salsum  aut  salubre  in  oratione,  id  p>ropriuin 
Atticorum  est.  E  perocché  degli  Atttici  mede- 
simi qual  più  valeva  e  qual  meno  ,  Cicerone 
conforta  ad  imitare  Demostene,  che  egli  pone 
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per  compiuto  e  perfetto  oratore.  Sicché  egli 
mettea  negli  Attici  il  fiore  della  lingua  di  tutta 
la  Grecia.  Onde  questa  eccellenza  volendo 
appropriare  alla  sua  lingua  latina,  parla  così: 
Vt  Pomponius  noster  suo  iure  possit  dicere  (co- 
pre se  stesso  sotto  quel  nome):  Nisi  nos  pauci 
retineamus  gloriam  antiquam  Atticam.  Ma  ba- 
sta sapere  che  sia  questo  Atticismo  ;  il  Por- 
cellini lo  diffinisce  :  Genus  dicendi  medium 
inter  Asiaticum  et  Laconicum  ;  hoc  est  nec  ni- 
mis  fusum,  ncque  nimis  pressum  ;  sed  prudens, 
acutum,  sincerum,  solidum,  sanum  :  sicché 
non  un  dialetto,  ma  era  il  meglio  della  lin- 
gua comune  della  Grecia.  Il  medesimo  vuol 
dirsi  della  lingua  toscana,  la  qual  certo  non 
è  fuori  d'Italia,  ma  sì  ne  è  il  fiore,  e  ne  sarà 
certo  finche  Dante,  il  Boccaccio,  il  Petrarca 
saranno  toscani.  Vengo  ora  a  vedere  come 
que'  modi  comici  sieno  peculiar  dialetto,  e 
(peggio)  robaccia  da  Mercato  Vecchio.  Di  al- 
cuni pochi  vorrei  concederlo,  come  quelli  che 
accennano  a  fatti  particolari,  o  a  nome  del 
tale  e  tal  luogo  della  Toscana.  Me  ne  occor- 
rono due:  Io  mi  fondava  come  Giorgio  Scali^ 
Fare  gli  avanzi  del  grosso  Cattani,  ovvero  del 
Cibacca,  o  del  Gazzetta  ;  e  così  molti  modi  del 
Malmantile.  Ma  gli  infiniti  altri  che  sono  for- 
mati di  concetti  comuni,  cavati  dalla  natura 
e  dalla  ragion  comune,  perchè  saranno  dia- 
letto particolare  ?  Tutti  essi  sono  intesi  dal- 
l'un  capo  all'altro  d'Italia,  e  gustati   per  sa- 
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poritissimi  e  leggiadri  al  possibile.  Ma  egli 
sarebbe  da  leggere  e  ben  frugare  in  que'co- 
mici,  e  ce  ne  leccheremmo  le  labbra.  Il  dir 
poi,  che  sono  il  parlar  del  popolo,  e  però 
basso  e  plebeo,  o  è  falso  o  nulla  prova.  Come 
dissi,  eziandio  le  prime  persone  berteggiano 
a  qualche  ora  ,•  ed  o  si  formano  elle  un  lin- 
guaggio da  ciò,  cavandosi  dal  loro  ingegno  o 
pigliandolo  eziandio  dalla  plebe  :  e  '1  parlar 
di  esse  è  egli  sempre  plebeo  ?  Tutto  il  corpo 
della  lingua  fu  prima  formato  dal  popolo  e 
parlato.  Gli  scrittori  e'  nobili  ingegni  ne  fanno 
la  cerna  e  lo  sfiorano,  traendo  dalla  farina  il 
friscello  :  e'  modi  e  parlari  eletti  consacrano 
nelle  scritture  e  li  rendono  illustri,  ma  sepa- 
rando il  vigliacco  e  plebeo  (cui  lasciano  al 
volgo)  pigliano  il  bello,  vago,  piacevole  e  sol- 
lazzevole ,  che  a  luogo  innestano  nelle  scrit- 
ture. Così  è  andata  e  dovea  andare  la  cosa; 
e  tutto  va  co'  suoi  piedi.  Tu  ini  vai  su  per 
gli  alberi.  Tu  vorresti  inostraì-mi  che  il  mal 
mio  sia  sano.  Egli  è  bene  spender  talora  qual- 
che centinaio  di  scudi  per  cavarsi  una  voglia^ 
e  2^oi ,  chi  vien  dietro  serri  l'uscio.  E"  non  è 
ancora  andato  a  letto  chi  dee  avere  la  mala 
ìiotte.  0  asso,  o  sei.  Questo  è  un  vendere  il 
sol  di  luglio.  Gli  farò  motto  come  2Jrima  lo 
trovi  in  buona.  Vi  so  dire  ch'io  l'ho  colto  bene 
sul  far  della  lima.  Del  senno  di  poi  son  piene 
le  fosse.  Il  mangiare  insegna  bere.  Che  è  qui 
di    plebeo  e    che    non    potesse  stare  ottima- 
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mente  in  bocca  dello  stesso  Catone  ,  quando 
p^Sarlava  alla  moglie  od  a'  familiari  ?  Che  poi 
solamente  nel  500  fossero  questi  modi  comin- 
ciati ad  usare,  che  monta  ?  Nessuno  prima 
d'allorascrisse  commedie,  e  per  questo  ?  Quan- 
do e'  sono  presi  dalla  massa  naturai  della  lin- 
gua, sono  e  saranno  sempre  Italiani.  Ma  che 
dico  io  ?  Non  furon  nel  300  adoperati  que' 
modi  ?  Le  novelle  piacevoli  del  Boccaccio  non 
ne  sono  piene  ?  Quella  della  Belcolore,  di  Ca- 
landrino, e  vattene  là,  non  danno  voci  e  modi 
per  qualunque  commedia  ?  E  del  Pecorone 
che  direm  noi  ?  Se  io  mi  potessi  promettere 
che  i  giovani  fossero  per  leggere  questo  mio 
scritto,  ben  crederei  io  averli  francati  di  pe- 
ricolo nel  giudicare  di  questa  cosa,  contro 
qualunque  novità.  Non  vo'  tacere  che  questi 
moderni  novatori  ci  appellano  al  Caro  :  e,  ve- 
dete il  Caro  (ci  dicono)  se  ne  usa  mai  nelle 
sue  bellissime  lettere?  Poveri  giovani?  cor- 
reranno essi  a  leggerle  tutte,  per  assicurar- 
sene ?  ne  temo.  Sappiano  dunque  che  la  cosa 
è  ben  altra.  Leggano  nella  edizion  di  Como 
fatta  dairOstinelli  nel  1825,  nel  tomo  I,  dove 
sono  raccolte  le  lettere  burlevoli  di  per  se  e 
separate  ;  ne  troveranno  19,  le  leggano  e  ve- 
dranno. E  da  che  siam  venuti  al  cinquecento, 
vorrem  noi  dunque  cacciar  d'Italia  tutti  i  no- 
vellieri ed  i  comici  di  questo  secolo  ì  Non 
parlavano  italiano  e  dilettavano  tanto  e  pia- 
<jevano    alla    corte  de'  Medici,    in  quel  beato 
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secolo  di  Leon  X  ?  Tuttavia  a  creder  cotesto 
siamo  condotti  da  questi  novatori,  che  i  modi 
comici  schiudono  dalla  italica  lingua  :  e  lad- 
dove i  cinquecentisti  hanno  per  belli  e  sin- 
ceri scrittori  italiani  nelle  gravi  materie,  gli 
rifiutano  di  riconoscere  nelle  piacevoli  :  di  che 
nulla  può  immaginarsi  più  contro  ragione.  Ma 
certo  l'Ariosto  hanno  por  buono  e  bello  scrit- 
tore ;  or  con  qual  lingua  scrisse  egli  la  sua 
Cassarla^  i  Suppositi^  la  Lena^  il  Negromante^ 
la  Scolastica  ?  non  forse  co'  modi  comici?  Ma 
e  quel  Machiavello,  che  e'  mettono  in  cielo, 
come  scrisse  la  sua  Mandragola  e  la  Clizia  ? 
Ma  senza  darci  altra  faccenda,  il  Vocabolario 
non  ci  dà  egli  le  voci  e  le  maniere  burlevoli 
e  comiche  del  500,  per  bella  e  buona  lingua 
italiana  ?  E  or  non  fu  come  tale  ricevuta  ed 
usata  dagli  Italiani,  e  da  tanti  nobili  e  glo- 
riosi scrittori  ?  Or  con  questi  testimonii  con- 
tro di  loro,  osano  tuttavia  questi  saggi  be- 
stemmiar i  modi  comici  del  cinquecento?  Ma 
ei  parlano  a'  giovani  che  non  possono  saper 
più  là,  e  così  sanno  dover  essere  da  loro  cre- 
duti, sapendo  tuttavia  di  ingannarli.  La  qual 
cosa  quanto  sia  propria  d'uom  dabbene  e  leale, 
io  lascio  altrui  giudicare.  Tutte  queste  cose 
e  più  altre  ho  io  ben  dette  e  ridette  cento 
volte  nella  mia  difesa  dello  stil  comico  posta 
innanzi  al  Terenzio,  e  in  altre  opere  qua  e  là, 
come  nelle  mie  Grazie:  ma  egli  era  bisogno 
ripeterle  per  modo  di  antidoto   contro   la  di- 


260  CESARI 

vìsata  corruzione  de'  giovani  ,  i  quali  quello 
cose  mie  ne  altro  non  possono  aver  veduto. 
Ma  tornando  alla  generalo  ragion  della  lin- 
gua del  300,  da  me  posta  por  sola  la  vera  no- 
stra, singolarmente  nella  mia  Dissertazione  e 
nel  Dialogo  delle  Grazie^  io  ho  altro  da  aggiu- 
gnere.  Perocché  a  mantener  1'  onore  del  300 
fa  senza  fine  l'autorità  e  fama  de'  primi  scrit- 
tori :  a  dover  screditar  quella  lingua  è  biso- 
gno screditare  e  invilire  eziandio  que'  maestri, 
e  Dante  ha  avuto  le  sue.  Tutte  le  tocche  di 
questo  sommo  poeta  furono  recate  a  luce,  o 
saranno;  e  per  questo  modo  fio  disprezzato 
e  conculcato  il  giudizio  di  sette  secoli,  che 
gli  diedero  la  corona  fra  gii  altri,  e  innalza- 
rono la  lingua  italica  a  tanta  di  gloria.  Ed 
è  cosa  non  so  se  più  lagrimevole  o  infame, 
il  sentir  messo  in  beffa  un  Dante  per  qualche 
parola,  per  una  desinenza.  Col  qual  modo  an- 
che Omero  e  Virgilio  potrebbon  esser  derisi 
e  straziati,  da  che  non  ha  scrittore  tanto  grando 
che  (essendo  uomo)  non  abbia  le  sue  tacche- 
relle,  ad  onta  delle  quali,  le  altre  sfolgorate 
eccellenze  e  bellezze  che  sono  nei  loro  versi, 
gli  hanno  posti  nel  sommo  grado  dell'epica  o 
della  lirica.  E  così  Dante,  il  quale  è  oggidì 
da'  più  dotti  degli  Italiani  e  degli  stranieri 
levato  in  cielo,  noi  ci  aspettiam  di  vederlo 
messo  in  canzone  come  uno  scrittorello  di 
nessun  pregio.  I  difetti  di  questo  poeta  ho  ben 
toccatilo  medesimo  nelle  mie  Bellezze  di  Dante 
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per  guardia  dei  giovani,  ma  con  la  debita  ri- 
verenza ;  e  con  notare  altresì,  e  più,  quelle 
somme  eccellenze  ed  uniche  doti  del  suo  poe- 
ma ;  le  quali  con  tutte  le  mende,  lo  fanno 
il  primo  poeta  del  mondo.  I  veri  saggi  non 
ne  prendono  scandalo,  che  hanno  già  fermato 
sopra  una  salda  base  il  loro  giudizio,  ma  i 
giovani  che  non  hanno  ancora  il  conosci- 
mento convenevole  da  vedere  le  maschie  bel- 
lezze del  poeta,  né  il  nulla  delle  truffe  ado- 
perate ad  abbatterlo,  ne  vanno  presi  alle  grida, 
sperando  fama  essi  medesimi  dal  giudicare  e 
mordere  con  gli  altrui  denti  quel  sommo  poeta. 
Ora  continuandomi  nella  proposta  materia  che 
la  lingua  del  300  sia  la  vera,  e  pura,  e  na- 
tia lingua  italiana  ,  a  me  pare  di  poter  dire 
(senza  presumere  di  me  stesso)  d'  aver  pro- 
vato la  cosa  sì  chiaramente,  che  gli  Italiani 
ne  rimaser  convinti  ;  e  fin  d'allora  si  comin- 
ciò metter  in  loro  quel  nuovo  ardore  di  ri- 
metterla nel  primo  stato  ,  studiandola,  come 
s'è  fatto  e  si  fa  tuttavia;  e  lo  mostrano  le 
infinite  edizioni  de'  classici  trecentisti,  che  di 
quel  tempo  uscirono  in  luce,  laddove  nel  tempo 
avanti  non  pur  non  erano  conosciuti,  ma  cal- 
pestati. E  mi  sia  conceduto  dir  cosa  che  in 
qualche  onore  potrebbe  tornarmi;  posso  io 
per  abbattimento  aver  dato  mano  a  questo 
correggere  di  giudizii  e  di  gusto  da  un  altro 
lato.  I  nemici  del  300  (o  il  facessero  per  igno- 
ranza 0  per  loro  malizia)  l'avoano  sempremai 
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screditato  ai  giovani ,  mostrandolo  loro  mi- 
sero, rancido ,  secco,  oscuro,  intralciato  :  il 
che  venne  loro  fatto  di  persuadere,  racco- 
gliendo in  vero  studio  le  voci  più  viete,  i  vo- 
caboli e  le  desinenze  già  dismesse,  rozze  e 
barbare,  le  quali  nessuno  adopera  ;  e  tutti  i 
più  caldi  di  quel  secolo  sono  in  concordia, 
essere  da  rifiutare  ;  il  che  fu  operare  con  mala 
fede  e  ad  inganno.  Ma  che  ?  avendo  veduto 
r  Italia  le  opere  da  me  stampate  (e  non  son 
poche)  e  trovatele  nò  dure,  nò  rugginose,  ne 
aspre  ed  oscure,  ma  piane,  chiare,  spontanee, 
sì  che  fino  alle  fanti  se  le  intendevano,  e  non 
abbattendosi  mai  a  quelle  voci  rancide  e  grette, 
che  s'erano  predicate,  rimasero  vinti  alla  ve- 
rità aperta.  E  certo  se  io  avessi  voluto  met- 
ter in  voga  quelle  anticaglie  di  lingua  (come 
mi  oppongono)  io  le  avrei  usate  io  medesimo 
prima  di  tutti  ;  il  sole  non  è  più  chiaro  di 
questa  verità.  Ora  moltissimi  sono  i  noti  a 
me,  che  rimaser  convinti  e  mutaron  l'antica 
loro  sentenza  :  e  molti  conosco  altresì  che  si 
adoperano  di  metter  in  altri  Tamore  di  que- 
sta lingua.  Assai  vi  s'adopra  in  Roma  l'abate 
Tommaso  Azzecchi  mio  amico,  e  quivi  mede- 
simo si  sta  ora  per  mettere  nelle  mani  dei 
giovani  una  scelta  o  saggio  de'  nostri  clas- 
sici per  opera  di  un  Antonio  Bianchini.  In 
Romagna  questo  studio  è  assai  caldo  ;  in  Forlì 
ho  un  Don  Giuseppe  Manuzzi  assai  tenero  ed 
in  Faenza  il  professor  D.  Gaetano  della  Casa 
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altresì  mio  amico,  che  ne  promove  lo  studio 
e  riscalda  gli  animi  col  suo  esempio.  In  Mo- 
dena il  sig.  prof.  Parenti  fa  utilissimi  servigi 
alla  lingua,  ristampando  delle  opere  migliori. 
Da  Salisburgo  il  professor  Algarotti  mi  invitò 
che  gli  mandassi  di  questa  merce  ;  e  egli  no^ 
ha  dubbio  in  altre  parti  d'  Europa  questo  a- 
more  e  studio  è  assai  dilatato,  e  viene  cre- 
scendo. Sicché  non  è  da  temere  che  almen 
così  presto  debba  poter  intiepidire.  Ora  con- 
tro tanto  peso  di  ragione  e  di  autorità,  con- 
tro tante  dotte  e  profonde  scritture  fatte  in 
questo  proposito  dai  primi  uomini,  pub  al- 
cuno presumere  di  levarsi,  tutto  e  tutti  sprez- 
zando ?  E  si  spera  di  annullare  e  diradicare 
dagli  animi  un  giudizio  fermato-  con  tali  chia- 
velli, non  più  che  con  due  beffe,  con  ischerni, 
con  istrazio  di  velenose  arguzie,  senza  prove, 
senza  dottrina  ?  Ora,  da  che  siam  caduti  a 
dire  di  questi  dileggi,  io  dico  che  a  tutto 
Tuom  può  rispondere,  e  con  una  beffa  e  sciocco 
dileggio  dar  vista  di  ragione  ad  ogni  più  sver- 
gognata falsità.  Voglio  provarlnici  io  mede- 
simo. Piglio  il  terzetto  di  Dante,  che  da  cin- 
que secoli  è  ammirato  da  tutto  il  mondo.  I 
figliuoli  del  Conte  Ugolino  nella  torre  veg- 
gendo  il  loro  padre  mordersi  le  mani,  e  cre- 
dendo che  egli  il  faccia  per  fame,  li  dicono  : 

Padì'e,  assai  ci  fia  men  doglia,  Che  tu 

mangi  di  noi,  tu  ne  vestisti  Queste  misere  carni 
e  tu  le  spoglia.  «  0  !  o  !  scerpellone  !    tu   ne 
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»  vestisti  queste  carni!  si  vestono  dunque  le 
»  carni  ?  è  egli  detto  con  proprietà  e  con  ve- 
»  rità  ?  Quando  il  Conte  generò  questi  figliuoli 
»  avea  forse  a  mano  ignuda  1'  anima  loro  ? 
»  ed  egli,  fatta  una  guarnacca  o  farsetto  delia 
»  carne  sua,  la  veniva  stendendo  sopra  di  lei 
»  e  accartocciandola  e  impolpandola  qua  e  là 
»  sopra  questi  spiritelli  ?  questo  sarebbe  stato 
»  vestir  la  carne  in  proprio.  E  poi,  dove  la- 
»  sciò  Dante  le  ossa  ì  erano  forse  i  due  fi- 
»  gliuoli  una  polte  ciascuno  di  schietta  carne? 
»  E  tu  le  sjooglia  ;  anche  qui  vie  peggio  ;  Ti- 
»  dea  del  mangiar  il  Conte  le  carni  de'  fi- 
»  gliuoli  non  dà  luogo  a  spogliare.  Abbocco- 
»  nando  egli  un  braccio,  una  coscia,  il  petto 
»  di  questo  e  di  quello  ,  egli  straziava,  dila- 
»  cerava,  non  mai  spogliava  ;  idea  lontana 
»  troppo  dall'atto  del  mordere  e  macinare  coi 

>  denti  :  e  così  laddove  il  mangiare  delle  carni 
»  era  atto  orribile  e  pauroso,  Dante  ne  fa  una 

>  gentilezza,  un  vezzo:  le  spoglia;  come  ca- 
»  var  il  giubberello  per  troppo  caldo.  E  que- 
»  sti  è  quel  Dante  ,  che  ci  è  dato  per  mira- 
»  colo  di  poesia  ?  »  Così  fatte  sono  le  criti- 
che d'oggidì:  e  non  sono  cose  nuove,  Virgilio 
ebbe  un  Bavio,  che  osò  fargli  il  censore  a 
bacchetta.  Avea  detto  Virgilio  (Georg.  I,  v. 
210)  serite  hordea  carnpis.,  il  terribile  Rada- 
manto  sclama  qui  :  Bel  poeta  da  Pietola  !  ben 
mostra  com'egli  non  è  Romano,  hordea?  in 
numero    plurale.  Ah  I  ah  !    Hordea  qui  diooit, 
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superest  ut  iritica  clicat  :  aspetto  di  sentirlo 
mettere  in  plurale,  anche  triticuvi,  e  donarci 
il  tritica.  —  Bella  ragione  !  E  nondimeno  non 
fu  perdonato  a  un  Virgilio,  il  quale  tuttavia 
travalicò  secoli  e  secoli,  raccogliendo  dal  mondo 
gloria  e  nome  immortale  :  ed  i  Bavi,  ed  i 
Mevi  rimasero  dimenticati  nella  latrina  del  dis- 
prezzo universale. 

Adunque  (per  tornar  in  cammino)  il  giudi- 
zio che  ha  oggimai  vendicata  alla  lingua  del 
300  la  naturai  sua  possessione,  è  così  pro- 
fondamente fermato  negli  Italiani  studiosi  che 
indarno  al  presente  si  vorrebbe  tentar  di  spic- 
cameli ed  istraniarli  :  ma  il  pericolo  (sia  pur- 
detto  la  ceatesima  volta)  è  de' giovani,  come 
é  il  danno;  se  egli  vogliano  andar  presi  alle 
grida,  senza  condursi  a  vedere  il  fatto  loro  e 
cercare  e  studiare.  Il  qual  mio  zelo  di  salvare 
da  questa  contagione  i  giovani  soprattutto,  mi 
pare  assai  giusto  :  da  che  ne'  giovani  dimora 
la  speranza  del  ben  procedere  e  radicarsi  ne- 
gli Italiani  lo  studio  e  la  stima  di  questa  lin- 
gua :  morti  quelli  che  si  affaticarono  e  suda- 
rono, ed  or  si  studiano  a  mantenerla  nello 
stato  suo  ed  onore,  rimangono  i  giovani  a 
conservare  e  promuovere  e  ben  sodare  la  pos- 
sessione di  questa  bellissima  nostra  dote  : 
dove  lasciando  noi  pigliar  corso  alle  novità 
perniciose,  avremmo  perdute  le  fatiche  nostre 
che  tanto  abbiamo  durate;  e  cosi  l'Italia  sa- 
rebbe privata  di  questo  nobilissimo  patrimo- 


266  CESARI 

nio,  che  non  pòtea  perdere  altro  che  rinim- 
ziandolo  :  laqual  cosa  è  in  mano  de'  gióvani. 
Non  si  vuol  eziandio  lasciare  addietro  un 
testimonio  che  vai  più  di  mille,  Tab.  Lava- 
rini.  Egli  era  di  bellissimo  ingegno  al  possi- 
bile ;  ma  essendo  guastato  egli  pure  da'  suoi 
maestri  nell'opera  della  lingua,  diede  mano  a 
guastar  i  giovani,  dei  quali  era  maestro  nelle 
belle  lettere  nel  nostro  Studio  Municipale.  Egli 
tenne  sempremai  nel  maggior  discredito  i  tre- 
centisti, abbassandogli  ed  invilendoli  a'  suoi 
scolari:  di  che  io  ebbi  a  portarmi  (eziandio 
da'  fanciulli  appena  usciti  dalla  grammatica) 
di  beffe  e  scherni,  se  piaccia  a  Dio,  la  mia 
buona  parte.  Ma  io  mi  lasciai  sempre  dire,  e 
ressi  quella  puntaglia,  come  torre  che  non: 
crolla.  Finalmente  la  verità  l'ebbe  vinta,  per- 
chè toctata  anch'egli  con  mano  ,  come  tanti 
altri,  la  verità  ,  si  confessò  ingannato,  e  gli 
dolse  d'  aver  tirati  tanti  nel  medesimo  in- 
ganno. Conosco  (ebbe  a  confessare)  d* aver  fal- 
lato^ e  mi  vergogno  delle  cose  da  me  credute^ 
scritte^  insegnate.  Se  Dio  mi  dia  vita  (Iddio 
volle  altro  di  lui),  la  prima  cosa,  intendo  met~ 
termi  a  gola  ne'  trecentisti^  in  soli  i  quali  veggo 
essere  la  bella  natura,  la  proprietà,  il  nitore, 
la  forza  del  ben  parlare.  Di  questa  nobilissima 
confessione,  vive  testimonio  un  suo  intimo 
amico  e  mio,  il  sig.  prof.  Don  Monterossi, 
il  quale  (essendo  anch'egli  tinto  della  mede- 
sima pece)  prima  del  Lavarini  aprì  gli  occhi 
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a  purgarsene;  ed  ora  è  tutto  trecento,  e  lo 
predica  in  quello  studio  medesimo,  dove  prima 
Dante  e  quegli  altri  gloriosi  erano  bestem- 
miati. Il  perchè  fu  veramente  peccato,  che 
così  anzi  tempo  morisse  un  uomo  del  falso 
modo  al  legittimo  convertito,  che  sarebbe  senza 
fallo  riuscito  elegante  scrittore  e  mantenitor 
valente  di  quella  lingua  contro  le  novità.  Dopo 
questo  si  nobile  testimonio  io  debbo  a  guar- 
dia de'  giovani  mostrar  loro  un  altro  traboc- 
chello, che  potrebbe  esser  messo  loro  dinanzi. 
Io  ho  veduto  già  de'  miei  di  cosa  da  non  la 
credere;  un  cotale  che  s'era  fitto  in  capo  di 
vituperare  il  trecento,  dopo  averlo  per  molti 
anni  amato  e  studiatovi  sollecitamente,  di  che 
egli  scrivea  in  quella  lingua  assai  bene,  ed 
era  veni:É;one  in  fama.  Tuttavia  per  mantenere 
quel  suo  farnetico  nel  quale  era  entrato,  se- 
guiva a  pur  biasimare  e  metter  in  favola  quella 
lingua,  scrivendo  però  egli  nella  medesima. 
Ora  quel  medesimo  che  è  stato  potrebbe  es- 
sere anche  oggidì,  che  alcuno  di  questi  biz- 
zarri uomini  ci  tornasse  sprezzando  il  trecento 
ed  a' giovani  mettendolo  in  beffa.  Io  dunque 
vorrei  dir  loro  :  Buòni  giovani,  lasciatevi  dire, 
non  ponete  a  quello  che  vi  dice  la  vostra 
Guida  ;  mirate  a  quello  che  e'  fa  :  che  certo 
se  il  trecento  fosse  la  mala  e  brutta  cosa  che 
a  voi  la  fa,  sarebbe  egli  il  primo  a  rifiutarlo 
scrivendo  ;  da  che  non  è  alcuno  che  in  vero 
studio    scriva   per  forma   da  doverne  essere, 
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sopra  le  sue  parole  medesime,  vituperato  e 
deriso  ;  or  se  egli  scrive  nella  stessa  lingua 
alla  quale  dà  mala  voce,  o  egli  scherza,  o  vuol 
la  baia  di  voi.  Statevi  ai  fatti  che  sono  ma- 
schi, ridendovi  delle  parole  che  sono  fem- 
mine. 

A'  giovani  da  ultimo  io  farò  questa  racco- 
mandazione, che  vogliano  pórre  ben  mente  : 
Non  essere  stalo  mai  scrittore  eziandio  dei 
primi  e  dei  più  nominati  che  non  avesse  ne 
abbia  qualche  difetto  ;  ne  questo  manco,  che 
è  condizione  necessaria  della  umana  natura, 
aver  mai  scemato  punto  della  fama  che  per 
molti  secoli  si  conservarono.  Per  la  qual  cosa 
è  inutile  e  vano  il  venir  frugando  e  cavar 
fuori  le  tocche  e' difetti  de' classici,  per  ren- 
derli dispregevoli.  Questi  loro  difetti  furono 
già  veduti  e  notati  dalle  savie  e  discrete  per- 
sone ;  ne  per  questo  fu  menomata  la  stima 
delle  loro  opere  ,  da  che  la  luce  sfolgorante 
di  mille  altre  bellezze  che  ingemmano  quelle 
scritture,  non  lascia  vedere  que'  piccoli  nei, 
che  nel  fulgor  signoreggiante  di  quelle  bel- 
lezze rimangono  quasi  ass-orbiti  e  inabissati. 
Finirò  mettendo  ad  essi  giovani  in  mente  quel 
savissimo  avviso  dato  loro,  non  da  un  caldo 
Italiano,  ma  (cosa  mirabile  !  )  da  un  Franzese, 
il  sig.  Despreaux  (Reflex.  VII)  :  «  AUor  quando 
alcuni  scrittori  furono  ammirati  per  molti  se- 
coli ,  ne  mai  sprezzati  se  non  da  poche  per- 
sone di  gusto  capriccioso  (perchè  di  gusti  de- 
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pravati  ve  n'ebbo  sempre);  allora  non  solo 
è  temerità,  ma  pazzia  il  dubitare  del  merito 
di  quegli  scrittori.  Se  voi  non  vedete  le  bel- 
lezze dei  loro  scritti,  nou  stvuol  però  dire  che 
non  ci  sieno,  ma  che  voi  siete  cieco  e  non 
avete  buon  gusto.  Il  comune  degli  uomini,  a 
lungo  andare,  mai  non  s'inganna,  sopra  le 
opere  d'ingegno.  Adesso  non  più  si  tratta  di 
sapere  se  Omero,  Platone,  Cicerone,  Virgilio 
sieno  uomini  maravigliosi  :  ciò  è  fuor  di  lite, 
da  che  venti  secoli  in  ciò  son  convenuti;  trat- 
tasi di  sapere  in  che  stia  il  maraviglioso  che 
gli  ha  fatti  ammirare  per  tanto  tempo  ;  e  bi- 
sogna trovare  il  come  vederlo  ,  ovvero  abban- 
donare le  belle  lettere,  per  le  quali  voi  do- 
vete credere  di  non  aver  gusto  ne  attitudine  ; 
da  che  non  conoscete  studio,  da  che  non  co- 
noscete quello  che  conobbero  tutti  gli  uomi- 
ni. »  Gran  lezione  d'un  Franzese  ! 


FINE. 


Visto,  se  ne  permette  la  Stampa. 
Torino,  21  giugno  1878. 

Zappata  Vie.  Gen. 
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